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 Prefazione 
 

 

 

 

 
 Sono molteplici ed eterogenee le motivazioni che inducono una persona alla scelta di  una 

qualsiasi facoltà, sia essa di carattere scientifico o umanistico. E’possibile, nonostante tutto, trovare 

una matrice comune fra l’insieme di motivazioni, individuabile nella ricerca di una gamma più 

ampia di opportunità di inserimento lavorativo, rispetto al non intraprendere il percorso di studi. 

Pertanto, una delle prerogative dell’università deve essere quella di garantire allo studente una 

formazione culturalmente e professionalmente qualificata, assicurando un punto di incontro tra 

l’offerta formativa e gli attributi richiesti all’entrata nel mondo del lavoro.  

E’ utile in questo senso descrivere il servizio offerto dall’Università lungo una “linea di 

produzione” articolabile in quattro elementi principali: input, ovvero l’insieme delle risorse umane e 

materiali necessarie all’intervento; processo, che riguarda le modalità operative per produrre 

l’intervento; output, connesso all’insieme di prestazioni realizzate dall’organizzazione; outcome, 

relativo agli effetti sull’utente finale concretamente prodotti attraverso tali prestazioni (Shaw, 

1986). Questo testo ha come obiettivo misurare una parte degli aspetti relativi all’efficacia del 

servizio1: l’outcome formativo. Ovvero, pur sapendo che sono molteplici gli obiettivi che devono 

essere garantiti dal sistema universitario e sui quali sarebbe opportuno soffermarsi, ci 

concentreremo sulla misurazione dell’efficacia dei processi formativi nella transizione con il 

mercato del lavoro. E’ doveroso sottolineare che la considerazione di tale aspetto non riassume la 

valutazione complessiva della qualità del servizio universitario: la qualità si identifica come un 

concetto multidimensionale riconducibile a numerosi altri criteri2, nessuno dei quali è da solo in 

grado di rappresentarne appieno la complessità; per la sua misurazione si rende  necessario uno 

strumento complesso capace di comprenderne e sintetizzarne le diverse peculiarità. 

 Per la valutazione ed il monitoraggio dell’efficacia del servizio offerto dal sistema 

universitario, si considera in questa sede l’opinione diretta dei laureati e dei diplomati con recente 

acquisizione del titolo di studio che si propongono sul mercato del lavoro. Questa scelta nasce dal 

                                                 
1 che rappresenta lo strumento di misurazione dell’outcome, ovvero è relativa alla capacità del servizio di realizzare gli 
obiettivi che l’Organizzazione Università si è posta (quindi valuta il rapporto obiettivi / risultato) 
2 La cui descrizione esula gli obiettivi di questo testo. 
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presupposto che, mediante un’indagine improntata sulla percezione delle posizioni individuali, è 

possibile valutare l’occupabilità delle figure professionali formate dall’Università tenendo conto del 

contesto in cui sono immerse. L’analisi delle singole risposte3 offre numerosi spunti dai quali si 

riesce a cogliere, oltre al semplice grado di accettazione dei ruoli professionali da parte del mercato, 

problemi e difficoltà con cui i laureati devono misurarsi; alla luce di questo è positivo cercare di 

valutare l’effettiva utilizzazione delle competenze che si apprendono all’università, e della loro 

reale valorizzazione nell’ambito delle imprese o degli enti in cui i laureati si inseriscono. 

L’analisi non sarà estesa all’intera popolazione degli studenti dell’ateneo patavino, ma si 

limiterà alla valutazione ed al monitoraggio delle professioni specifiche svolte, a due anni dal 

conseguimento del titolo, dai laureati nel corso di laurea in Scienze dell’Educazione4 tra il 2000 ed 

il 2002, e che si sono concretizzate nei ruoli professionali di Educatore, Formatore, o Insegnante. I 

risultati verteranno principalmente sulla loro posizione occupazionale, sul grado di soddisfazione 

per il lavoro svolto ed infine sul rapporto tra questo e l’adeguatezza della preparazione 

universitaria conseguita. 

 Le informazioni utili alla stesura di questo elaborato sono state reperite principalmente 

attraverso i dati di uno studio che l’Università di Padova ha avviato nel corso del 2000 sui destini 

dei propri laureati. Il progetto, denominato FORCES, che verrà ampiamente descritto nel seguito, si 

basa sulla rilevazione con cadenza semestrale delle posizioni in cui si trovano i laureati dell’Ateneo 

fino a tre anni dal conseguimento del titolo. Questo progetto ha permesso di aprire una finestra di 

quasi quattro anni sul mercato del lavoro e delle professioni a cui si sono affacciati i laureati e 

diplomati dell’Università patavina, ottenendo valide indicazioni sulla dinamica delle esperienze 

riscontrate nell’inserimento nel mondo del lavoro. Il presente scritto pertanto è rivolto agli studenti 

e neo-laureati nel corso di laurea in Scienze dell’Educazione in relazione all’approccio al mercato 

del lavoro, ai nuovi studenti per indicare loro se tale indirizzo di studi sia congruo o meno con le 

proprie aspettative, e ai vari organi di indirizzo della Facoltà di Scienze della Formazione affinché i 

risultati di questo lavoro possano rivelarsi un valido aiuto al fine di orientarli in relazione alle 

decisioni sulla didattica. 

                                                 
3 Che si presta alla possibilità di trattare temi  di carattere anche più marcatamente soggettivo. 
4 L’analisi verterà sul singolo corso di laurea in Scienze dell’Educazione della facoltà di Scienze della Formazione. 



 

 

 

 

Capitolo primo 

 

IL PROGETTO FORCES: DESCRIZIONE E FINALITA’ DELLA RICERCA 

 

 

L’università e l’organizzazione scolastica in generale, hanno il dovere di un continuo 

confronto con il mondo del lavoro per evitare di proporre percorsi formativi che non siano in linea 

con la continua evoluzione delle professionalità e dei mestieri nella nostra società. I contributi 

formativi che queste offrono, devono essere continuamente riprogettati per rispondere 

adeguatamente alle nuove esigenze lavorative, cercando di fornire non solo contenuti e abilità di 

tipo tecnico-specialistico, ma anche e soprattutto, sviluppare le potenzialità soggettive che 

costituiscono il bagaglio di risorse individuali di ciascuna persona. Questo alla luce del fatto che 

oggi chi si accinge ad entrare nel mondo del lavoro, deve abbandonare l’idea di puntare ad ottenere 

una sicurezza lavorativa stabile nel tempo e cercare, al contrario, di impegnarsi nel consolidamento 

del proprio bagaglio di professionalità acquisita, mantenendola per di più costantemente aggiornata.  

In questo contesto si colloca il progetto FORCES, che rappresenta l’interesse di tutte le 

facoltà di conoscere le valutazioni dei propri laureati e diplomati rispetto alla formazione ottenuta, 

maturate alla luce delle esperienze reali da loro vissute. Un progetto d’indagine mirante non solo a 

sostituire con una rilevazione comune le precedenti rilevazioni sparse che le facoltà singolarmente 

realizzavano, ma anche ad effettuare analisi comparate tra le facoltà dell’Ateneo e le facoltà di altre 

università.  

  

 

1.1 CARATTERISTICHE GENERALI 

 Il progetto FORCES – Formation to Occupation Relationship Cadenced Evacuative Study, è 

un progetto di ricerca varato nel 1999, a cui hanno aderito diverse facoltà dell’Università di Padova. 

E’ un progetto di indagine longitudinale sui destini dei propri laureati e diplomati universitari nelle 

cinque sessioni di laurea dall’ottobre 2000 alla primavera del 2002. Tale progetto, come già 

accennato in precedenza, mirava a conoscere il destino occupazionale dei propri laureati e diplomati 

per supportare le  decisioni sulla didattica e orientare le decisioni dei vari attori che contribuiscono 

al governo e all’indirizzo delle attività all’interno dell’università. 
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Ottenere dal mondo del lavoro e delle professioni indicazioni su professionalità e 

competenze utilizzate nel concreto dai laureati occupati, risulta ancora più centrale se si considera 

quanto tali competenze siano connesse con il tipo, la dimensione, ed il livello tecnico e tecnologico 

dell’azienda in cui si viene assunti, e di come variano nel tempo e nel territorio. E’ utile pertanto 

cercare di creare il più possibile una coerenza tra le competenze impartite ai vari profili 

professionali in uscita dall’università con quella che è la dinamica delle esigenze di professionalità 

delle aziende, delle istituzioni e delle associazioni nelle quali andranno ad operare i futuri laureati.  

L’indagine sui laureati dell’Università di Padova è un tentativo per ottenere una conoscenza 

diretta della realtà del mercato del lavoro vista attraverso gli occhi dei laureati. L’Amministrazione 

centrale ha inserito il finanziamento dell’indagine nel piano triennale 1998-2000 e ogni facoltà ha 

poi contribuito economicamente in proprio onde ottenere informazioni dettagliate sui propri laureati 

e diplomati. In definitiva, uno studio di tal genere si propone come un valido strumento per la 

valutazione della capacità di offrire, da parte di ciascuna facoltà, le competenze necessarie ad un 

giovane laureato di potersi inserire in un percorso di sviluppo professionale. E lo stesso, lascia 

inoltre trasparire fra i neo-laureati un interesse da parte dell’ università per i loro destini anche dopo 

il conseguimento del titolo. 

 

 

1.2 IL DISEGNO DI RILEVAZIONE 

La rilevazione dei dati è iniziata nell’ottobre del 2000 ed è possibile considerarla divisa in 

due parti. La prima rilevazione riguardava tutti i laureandi e consisteva nella somministrazione agli 

studenti di un questionario autocompilato nell’occasione della domanda di laurea. Il questionario è 

stato fornito in forma cartacea alla prima coorte campionaria, mentre dalla seconda rilevazione in 

poi è stato accettato il questionario del consorzio AlmaLaurea1  di tipo CAWI (Computer Assisted 

Web-based Interviewing) che viene tutt’ora compilato dagli studenti, su indicazione della Segreteria 

Studenti, prima della consegna della domanda di laurea. Questa prima rilevazione aveva l’intento di 

rilevare le caratteristiche generali dello studente (il percorso scolastico, eventuali esperienze 

lavorative..), le intenzioni rispetto la ricerca di lavoro o il proseguimento degli studi, e una 

valutazione delle attività didattiche e dei servizi utilizzati durante il corso di studi (apprezzamenti 

complessivi non distinti per singolo corso di studi). 

Le rilevazioni successive sono state effettuate su un campione di circa 2800 laureati, 

contattati ogni sei mesi, per sei volte, dal conseguimento del titolo e sottoposti ad un’intervista 

telefonica in modalità CATI (Computer Assisted Telephone Interviewing). Durante l’intervista 

                                                 
1 A cui l’Ateneo padovano fa parte 
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veniva somministrato un questionario riguardante i complessi processi di ricerca di lavoro compiuti 

sia da coloro che si presentavano per la prima volta sul mercato, sia da coloro che conseguivano un 

titolo avendo già un’occupazione, lasciando trasparire il grado di soddisfazione percepito dal 

laureato/diplomato per la propria condizione e l’adeguatezza della preparazione universitaria offerta 

in relazione all’operare professionale. 

 

1.2.1 Lo strumento di rilevazione 

Lo strumento di rilevazione principalmente utilizzato per l’indagine è l’intervista telefonica 

in modalità CATI. L’intervista telefonica rispetto alla intervista tradizionale “faccia a faccia” 

permette una elevata tempestività nella raccolta delle informazioni, con costi più contenuti e 

consente una riduzione del fenomeno della desiderabilità sociale2 poiché crea un maggior distacco 

tra il rilevatore e il rispondente. Il sistema CATI combina la tecnica dell’intervista telefonica con il 

software di rilevazione, che permette di raccogliere i dati direttamente sul computer in cui vi è già 

memorizzato il questionario, così l’intervistatore può leggere la domanda sul video e digitare la 

risposta ricevuta dall’intervistato. Tale sistema attenua alcuni degli aspetti più problematici 

dell’intervista: consente di inserire spiegazioni per la comprensibilità delle domande3, fa ruotare le 

risposte per quelle domande che ne prevedono molte4 e verifica inoltre la coerenza delle risposte 

ricevute. Tuttavia, nonostante riesca a facilitare il compito del rilevatore, limitandone le possibilità 

di errore, nulla può in relazione al tasso di risposta alle interviste telefoniche che è tendenzialmente 

più basso rispetto alla intervista tradizionale. In secondo luogo, il fatto che non vi sia il contatto 

umano “diretto” può ridurre la motivazione del rispondente, specialmente per interviste molto 

lunghe con domande pesanti5. Ciò nonostante, data la dimensione del campione, l’ampiezza e 

l’articolazione del questionario, la tecnica CATI è risultata la metodologia più opportuna alla quale 

ricorrere per l’intervista longitudinale.  

 

 

1.3 IL DISEGNO DI CAMPIONAMENTO 

La tecnica di campionamento utilizzata ha come caratteristica primaria la casualità nella 

scelta delle unità che sono entrate a far parte dell’insieme osservato, per questo il sottogruppo delle 

unità selezionate rappresenta un campione statistico, o casuale. Questa proprietà è essenziale in 

                                                 
2 Ovvero la sovrastima nelle risposte dei comportamenti socialmente desiderabili, in genere amplificato dalla  presenza 
del rilevatore) 
3 Aiutando il compito del rilevatore e evitando che attraverso considerazioni personali  alteri troppo la 
standardizzazione delle risposte. 
4 Attenuando la distorsione dovuta all’abitudine del rispondente di scegliere, per comodità, le prime risposte. 
5 Anche se dall’altro lato permette di porre domande su argomenti più delicati . 
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quanto la ricerca scientifica impone il ricorso a metodiche non soggettive nella raccolta e nell’uso 

delle informazioni per valicare o confutare le ipotesi della ricerca (Fabbris, 1996). La popolazione, 

o universo delle unità statistiche, dalla quale il campione è stato estratto è rappresentata dai laureati 

e diplomati presso l’ateneo di Padova nel biennio 2000-2002. Il reclutamento dei laureati per il 

campione è stato effettuato in più sessioni di laurea consecutive, complessivamente cinque, e 

seguito per intervalli regolari di 6 mesi. Il disegno di campionamento si qualifica, pertanto, come un 

“panel6 con cinque partenze ritardate”: il campione è composto dalla somma di cinque coorti 

rilevate in cinque momenti successivi e le informazioni vengono ricavate in diversi istanti di tempo.  

Il numero di laureati presso l’Ateneo di Padova preso in esame è di 2824 unità, e nello 

specifico per i laureati presso la facoltà di Scienze della Formazione (esclusivamente quelli del 

corso di laurea in Scienze dell’Educazione) il progetto di ricerca ha previsto l’estrazione di un 

campione di 242 soggetti, rispetto ai 602 laureati nel periodo considerato, formato da quattro 

sottogruppi rappresentativi di quattro sessioni di laurea7 (da ottobre 2000 a febbraio 2002). La 

Tabella 1.1 rappresenta in forma schematica il progetto di campionamento per i laureati in Scienze 

dell’ Educazione. Grazie a questa metodologia, collegando fra loro i dati individuali emersi nelle 

diverse rilevazioni, è possibile osservare la dinamica dei movimenti dei laureati sul mercato del 

lavoro ottenendo una lettura appropriata e non statica dei fenomeni di maggior rilievo. Con i dati 

raccolti è possibile di fatto costruire una base di dati analizzabile longitudinalmente: i dati si 

possono ordinare secondo le varie sessioni di laurea, creando così cinque rilevazioni per l’intero 

campione di laureati e sette relative alle prime due coorti8.  

 
Tabella1.1Schema approssimato del panel con quattro partenze ritardate relativo ai laureati in Scienze dell’Educazione 
   Anni di osservazione   
 2000 2001 2002 2003 2004 

Coorte1 °°°°°°°°°C°° °°°1°°°°°2°° °°°3°°°°°4°° °°°5°°°°°6°° °°°°°°°°°°°° 
Coorte2 °°°°°°°°°°°° °C°°°°°1°°°° °2°°°°°3°°°° °4°°°°°5°°°° °6°°°°°°°°°° 
Coorte3 °°°°°°°°°°°° °°°°°°°°°C°° °°°1°°°°°2°° °°°3°°°°°4°° °°°°°°°°°°°° 
Coorte4 °°°°°°°°°°°° °°°°°°°°°°°° °C°°°°°1°°°° °2°°°°°3°°°° °4°°°°°°°°°° 

 

Il campione considerato in questa analisi non si ritiene autoponderante. Un campione si dice 

autoponderante se è costituito da unità selezionate con uguale probabilità e nel nostro caso ciò non 

avviene: nelle varie sessioni di laurea le unità venivano estratte fino a raggiungere una numerosità 

                                                 
6 Il nome deriva dal fatto che il campione non viene modificato nel corso dell’indagine con l’inserimento o 
l’eliminazione di unità statistiche (chiaramente a meno di quelle dovute alle non risposte).  
7 E non cinque come in generale previsto dal progetto. 
8 Considerando anche la rilevazione al “Tempo0”. 
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prestabilita, ovvero un laureato nella prima sessione ha avuto una probabilità di essere estratto 

uguale al rapporto tra numero di intervistati per sessione di laurea sul totale dei laureati nella 

medesima sessione. La mancata autoponderazione comporta l’uso di pesi nel calcolo delle stime per 

“correggere” la differente probabilità di inclusione delle unità e rendere il campione più 

rappresentativo del complesso dei laureati nel biennio 2000-20029. Il peso associato alle unità è 

proporzionale all’inverso della loro probabilità di inclusione, in modo da far pesare di più nel 

calcolo le unità selezionate con probabilità basse (Tabella 1.2).  

 
Tabella 1.2. Costruzione dei pesi in relazione alle frequenze campionarie ripartite per sezione di laurea 

  Sessione di laurea  Totale 
 1 2 3 4  
Totale dei laureati 103 150 193 166 612 
Intervistati 51 96 45 50 242 
Probabilità di inclusione per una unità 0.49 0.64 0.23 0.30  
Peso associato a ciascuna unità 2.02 1.56 4.29 3.32  

 

Nella Tabella 1.3 si riporta infine la composizione del campione, nelle varie rilevazioni 

dell’indagine, con i relativi totali delle frequenze pesate. Dalla lettura di tali dati è possibile ricavare 

la “rappresentatività” del campione rispetto al totale originario dei soggetti rilevati10: si nota come 

dal principio, a causa di 5 persone erroneamente considerate nell’indagine, il campione non sia 

rappresentativo della totalità dei soggetti11 e come a 24 mesi dal conseguimento del titolo questi si 

sono ridotti a 209 soggetti rappresentativi dell’ 84,5% del campione12. Si registra pertanto un tasso 

di caduta della “rappresentatività del campione” del 15.5% che di per se è da considerarsi 

accettabile in relazione alla qualità dei risultati dell’analisi che verrà in seguito proposta.  

 
Tabella 1.3. Composizione del campione di laureati nel corso di Laurea in Scienze dell’Educazione 
  Frequenze campionarie assolute    
 Tempo1 Tempo2 Tempo3 Tempo4 Tempo5 Tempo6  
Coorte 1 51 50 48 48 47 46  
Coorte 2 96 93 88 83 76 73  
Coorte 3 40 40 36 33    
Coorte 4 50 49 47 45    
Totale 237 232 219 209 123 119  
Totale freq. pesate 590.4 580 544.7 517 214 206.8  

        
Rappresentatività (%) 96.5 94.8 89.0 84.5 35.0 33.8  
Tasso di caduta -3.5 -5.2 -11.0 -15.5 -65.0 -66.2

 
                                                 
9 Ipotizzando che potrebbero presentare differenze rilevanti in relazione alla diversa sessione di laurea. 
10 Considerando la differenza (in percentuale) fra il totale delle frequenze pesate ed il contingente iniziale di 612 laureati 
11 Si nota come in realtà il campione iniziale sia di 237 e non 242 soggetti. 
12A causa delle persone che non hanno più voluto partecipare all’indagine. 



 

 

 

 

Capitolo secondo 

 

CORSO DI  LAUREA  IN  SCIENZE DELL’EDUCAZIONE 

E I PROFILI PROFESSIONALI PROPOSTI 

 

 

In questo capitolo verranno illustrati inizialmente gli obiettivi principali perseguiti 

nell’analisi ed in secondo luogo si tenterà di presentare la strutturazione del corso di laurea in 

Scienze dell’Educazione, dal quale proviene il sottogruppo di soggetti considerati. Saranno delineati 

con chiarezza i profili professionali in uscita, come bilancio riassuntivo delle capacità che 

l’università deve puntare a sviluppare e a garantire, in previsione della richiesta e della loro 

utilizzabilità nell’attività stessa. I contenuti di queste sezioni sono impostati in modo da permettere 

al lettore di comprendere la tipologia di insegnamenti impartiti dalla facoltà, la molteplicità dei ruoli 

professionali alla quale preparano e, seppure a livello generale, le tipologie di competenze che 

caratterizzano lo svolgimento dell’attività lavorativa.  

 

 

2.1 OBIETTIVI DELL’ANALISI 

L’obiettivo principale di questo lavoro è l’individuazione del grado di efficacia del percorso 

di studi in Scienze dell’Educazione, mediante l’opinione diretta dei laureati e dei diplomati con 

recente acquisizione del titolo di studio che si offrono sul mercato del lavoro. E’ una valutazione 

che si basa essenzialmente nel rilevare la qualità degli insegnamenti impartiti dal corso di laurea in 

ED1 e nell’impatto che il titolo di studio erogato ha sul mercato mondo del lavoro. Si cercherà 

pertanto di ricavare informazioni in merito all’assorbimento da parte del mercato del lavoro dei 

laureati2, al grado di soddisfazione per le attività svolte, alla qualità delle competenze professionali 

ricevute e alle attese dei laureati. L’analisi sarà estesa all’intera popolazione degli studenti 

dell’ateneo patavino solo per alcuni confronti di carattere più generale, e si limiterà alla valutazione 

ed al monitoraggio delle professioni specifiche svolte, a due anni dal conseguimento del titolo, dai 

laureati nel corso di laurea in ED nel biennio 2000-2002 e che si sono qualificati nei ruoli 

professionali di Educatore, Formatore, o Insegnante. 

                                                 
1 Non per quanto concerne i veri e propri contenuti ma in relazione alla transizione scuola-lavoro. 
2 Tenendo conto del grado di coerenza tra il percorso formativo effettuato e l’attività svolta. 
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In secondo luogo, essendo ormai in disattivazione il corso di laurea in Scienze 

dell’Educazione di durata quadriennale, sarà dato spazio alle opinioni dei soggetti analizzati sulla 

futura attuazione del nuovo ordinamento in lauree triennali e specialistiche alla luce della loro 

esperienza nella realtà del mercato del lavoro odierno. 

 

 

2.2 CORSO DI LAUREA IN SCIENZE DELL’ EDUCAZIONE 

Il corso di laurea in Scienze dell’Educazione, prima della recente riforma, era un corso di 

laurea di durata quadriennale, istituito con D.M. l’ 11/2/1991. Era articolato in un biennio 

propedeutico, in cui si mirava alla formazione di base dello studente, e in un secondo biennio 

distinto in tre indirizzi, in cui si cercava di offrire una preparazione professionale in un settore 

specifico di attività. I tre indirizzi previsti avevano la seguente denominazione3: 

- Insegnanti di Scienze dell’Educazione; 

- Educatori professionali; 

- Esperti nei processi di formazione. 

Il primo indirizzo, Insegnanti di Scienze dell’Educazione, era rivolto specificamente alla 

formazione degli insegnanti di Filosofia, Scienze dell’Educazione e di Storia nella scuola 

secondaria superiore. Garantiva curricola disciplinari consoni ai più moderni programmi che 

vengono sperimentati in molte scuole. Rispetto ad altri corsi con sbocchi professionali simili si 

distingueva per una più marcata interdisciplinarità fra le scienze umane e per l’attenzione speciale 

all’aspetto formativo. 

 Il secondo indirizzo, Educatori professionali, mirava alla formazione, ad un livello 

universitario, delle competenze che servono per soddisfare le nuove richieste educative e 

assistenziali nel settore socioculturale (biblioteche, centri di lettura, parchi, musei, ludoteche), nel 

settore del tempo libero (palestre, centri di danza, centri teatrali, centri ricreativi giovanili e per 

adulti, laboratori espressivi, turismo) e nel settore sanitario e assistenziale presso centri di 

prevenzione e recupero (consultori familiari, comunità adulte, istituti per emigrati, centri di 

recupero di soggetti disadattati, handicappati o tossicodipendenti, centri di salute mentale, comunità 

alloggio, amministrazione penitenziaria). Il Consiglio di Facoltà, tenendo presente questo ventaglio 

di tipologie occupazionali, suggeriva, pertanto, agli studenti di connotare la propria preparazione 

scegliendo fra tre percorsi: socio-sanitario, socio-culturale e ambientale. Il percorso socio-sanitario 

formava le competenze opportune per promuovere l’educazione alla salute delle persone e della 

comunità, operando nell’ambito del disagio, della devianza, della marginalità sociale. Il percorso 

                                                 
3 Informazioni tratte da “Bollettino-Notiziario” della facoltà di Scienze della Formazione (anno 1999-2000). 
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socio-culturale preparava a promuovere l’accesso alla cultura e ai servizi culturali da parte dei 

singoli e della comunità. La sua azione era pertanto rivolta ad innescare processi di 

autoprogettazione culturale e a promuovere la capacità di utilizzare i servizi socio-culturali (appunto 

musei, biblioteche, ludoteche ecc…). Il percorso ambientale forniva le competenze indispensabili 

per insegnare un corretto rapporto con l’ambiente, e per sviluppare senso di responsabilità e 

capacità progettuali e decisionali nei confronti dell’ambiente e della qualità della vita. 

Il terzo indirizzo, Esperti nei processi di formazione, curava la formazione delle competenze 

professionali di figure con responsabilità di formazione e direzione del personale, di consulenza 

pedagogica nei settori della formazione professionale e di quella aziendale.  

Tale corso di laurea quadriennale preparava pertanto le figure professionali dell’ insegnante, 

dell’educatore professionale e dell’ esperto nei processi Formativi, abbinando la formazione 

universitaria prevista allo svolgimento di attività pratiche di tirocinio, guidate secondo criteri 

definiti dal Consiglio del Corso di Laurea (prevedendo inoltre l’insegnamento di base di una lingua 

straniera e di elementi di Informatica). 

 

 

2.3 LE PROFESSIONI DEL CORSO DI LAUREA IN SCIENZE DELL’EDUCAZIONE 

Non sempre c’è corrispondenza univoca tra il titolo di studio conseguito e la professione 

svolta, in quanto è diverso il modo di concepire le professioni e i titoli di studio, creati spesso in 

funzione di disegni formativi più ampi, non riferiti direttamente al lavoro (Fabbris, 2001). 

Proprio in quest’ottica vogliamo passare brevemente in rassegna le diverse attività 

professionali “eseguibili” da chi consegue la laurea in Scienze dell’Educazione4 e le attività che essi 

sono chiamati quotidianamente a svolgere. Per facilitare l’interpretazione, sarà più comprensibile 

una lettura delle diverse professioni divise secondo i tre indirizzi presentati in precedenza, ovvero 

quelle che, rispettivamente, sono più indicate per Insegnanti, Educatori e Formatori.  

Quando parleremo della professione dell’Educatore intenderemo considerare impliciti in 

essa tutti i diversi tipi di ruoli professionali in cui questa può esplicitarsi, quali:  

- Consulente pedagogico per l’infanzia e per la famiglia; 

- Dirigente di centro, agenzia o servizio educativo/formativo/orientativo al quale spetta il 

compito di dirigere e gestire un centro, agenzia o servizio che si occupa di educazione, 

formazione o orientamento verso diverse tipologie di utenti; 

                                                 
4 Per la descrizione delle diverse professioni eseguibili dai laureati in Scienze dell’Educazione, ci si è riferiti a Fabbris 
L. (2001).  



Capitolo secondo_________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________ 

14 

- Educatore (dell’infanzia o di comunità) il quale elabora e coordina progetti educativi nei 

settori assistenziale, sanitario, socioculturale, del tempo libero, ambientale, promovendo la 

partecipazione e il coinvolgimento delle risorse, umane e materiali, presenti nella comunità. 

Si occupa, quindi, della promozione sociale e della salute, della presa in carico di soggetti in 

situazioni problematiche, di interventi educativi domiciliari rivolti ad anziani o a persone 

diversamente abili; di interventi educativi a favore di minori disabili a scuola o in centri 

diurni; di interventi educativi in carceri minorili; di coordinamento e di servizi per la prima 

infanzia; di attività ricreative e culturali in favore di minori, giovani, anziani; 

- Esperto della riabilitazione e dell’integrazione il quale si occupa della riabilitazione e del 

reinserimento sociale e anche lavorativo di soggetti svantaggiati o emarginati dalla società; 

- Operatore per il turismo culturale il quale divulga e promuove i “beni culturali locali” 

organizzando e, spesso accompagnando, persone e gruppi nella visita a monumenti, opere 

d’arte, gallerie, musei, chiese, ville, per illustrarne le attrattive storiche, artistiche, 

monumentali, paesaggistiche e tratteggiarne il profilo storico, culturale. 

Al pari della professione dell’Educatore, nel ruolo dell’ Insegnante comprendiamo le seguenti 

tipologie di attività: 

- Insegnante di scuola di base il quale insegna nelle scuole elementari e medie, con gestione 

singola o in modulo delle classi a tempo normale, prolungato o pieno, avviando i bambini di 

età compresa tra i 6 e gli 11 anni ad una prima alfabetizzazione culturale e aiutando i ragazzi 

dagli 11 ai 13 anni ad acquisire un’autonomia di giudizio e di riflessione e a sviluppare un 

buon metodo di studio; 

- Insegnante di scuola secondaria superiore; 

- Operatore psicopedagocico che opera nelle istituzioni scolastiche ed organizza interventi 

relazionali e didattici per allievi con disturbi dell’apprendimento; 

Per quanto riguarda la professione del Formatore essa si concretizza in questa serie di ruoli: 

- Addetto alla qualità dei servizi educativi, formativi ed orienativi che si occupa del controllo 

e garantisce la qualità dei servizi offerti o erogati; 

- Addetto alla gestione del personale cui spetta il compito di reclutare personale per l’azienda; 

attraverso colloqui, test, indagini: deve essere in grado di individuare la persona giusta per 

quel determinato lavoro; 

- Consulente pedagogico per il lavoro e la formazione il quale gestisce per conto di una 

azienda gli adempimenti in materia di lavoro, previdenza e assistenza sociale dei dipendenti, 
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occupandosi anche di gestione del personale, formazione e selezione, sia sottoforma di 

consulenza che di gestione; 

- Formatore il quale supporta la formazione del personale, culturale e professionale delle 

risorse umane di organizzazioni produttive o erogatrici di servizi. Gli viene chiesto di saper 

individuare le necessità formative espresse dagli individui o dell’azienda, analizzando ed 

interpretandone la domanda di bisogni formativi; di coordinare, gestire e valutare i progetti e 

gli interventi di formazione e di orientamento ad essi rivolti, di aiutare a favorirne 

l’inserimento o il reinserimento lavorativo; 

- Formatore di formatori si occupa di formare chi vuole rivestire il ruolo professionale del 

formatore; 

- Orientatore per il lavoro e la professione svolge attività di consulenza e formazione nei 

confronti di tutti coloro che sono coinvolti nella scelta della professione e dei corsi che 

preparano alle professioni. Somministra e interpreta questionari sui metodi di studio e di 

lavoro, aiutando i giovani nella valutazione delle proprie attitudini e del proprio potenziale 

professionale, della coerenza tra le scelte formative e le possibilità di impiego per consentire 

loro di scegliere consapevolmente le strategie di vita e di lavoro. Informa sulle prospettive a 

medio termine del mercato del lavoro, su carriere e guadagni, sulla mobilità possibile tra 

Paesi, settori o attività e sulla formazione necessaria per accedervi; 

- Responsabile delle risorse umane assicura un supporto specialistico nella selezione, 

organizzazione e formazione dei collaboratori e definizione di piani di sviluppo degli 

organici di un’azienda o di un ente pubblico. Pertanto, analizza i fabbisogni formativi 

relativi sia a singoli individui, sia ad ambiti aziendali, gestisce le relazioni industriali e 

sindacali e garantisce l’applicazione della normativa relativa al rapporto di lavoro. E’ in 

grado di condurre colloqui di gruppo, valutare le dinamiche relazionali e il potenziale 

umano, comunicare, negoziare e gestire i conflitti; 

- Tutor d’aula è colui che presidia l’attività formativa negli aspetti didattici e 

d’apprendimento, relazionali, esperienziali ed operativi; cura la continuità formativa ed 

organizzativa affiancando e mettendo tra loro in contatto docenti, esperti, discenti, 

committenti e mondo lavorativo. Fornisce, inoltre, un supporto individualizzato 

all’apprendimento, all’autonomia personale ed alla socializzazione; sostiene l’inserimento e 

il riposizionamento professionale; partecipa ai processi di pianificazione, progettazione, 

valutazione e coordinamento operativo nell’ambito della formazione degli adulti che 

lavorano. 
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Nella descrizione di ciascuna delle attività specifiche svolte dai laureati, abbiamo illustrato i tipi di 

ruoli compresi nelle tre macro-professioni di Educatore, Formatore e Insegnante su cui 

concentreremo la nostra attenzione d’ora in avanti5.  

 

 

2.4 LE NUOVE LAUREE TRIENNALI 

Una cosa molto interessante sembra a questo punto valutare le opinioni che i soggetti 

considerati hanno sulla validità della recente riforma universitaria, per capire cosa ne pensano, alla 

luce della loro particolare esperienza di studio e successiva transizione con il mercato del lavoro, 

del nuovo ritmo “3+2”imposto dal recente ordinamento. Si intende verificare se l’introduzione di 

una possibilità di scelta di fermarsi ad un triennio di laurea sia realmente stimata come una ulteriore 

e vantaggiosa opportunità di scelta6 (in relazione alla gamma di tipologie professionali richieste dal 

mercato) o, al contrario, come un’innovazione che incide in modo negativo sulla qualità degli 

insegnamenti impartiti.  

 
Tabella 2.1 Opinione  dei laureati in relazione a occupabilità e qualità degli insegnamenti relativi alla nuova riforma   
Offerta formativa fornita dalla  
riforma del sistema universitario   

Le possibilità di impiego con 
la riforma del sistema universitario  

     
Migliora livello competenze 1.5  Migliori 39.7 
Garantisce lo stesso livello   19.2  Stesso livello 30.8 
Peggiora le competenze  49.3  Peggiorano 29.5 
 

In base a quanto riportato nella Tabella 2.9, vi è una scarsa fiducia da parte dei soggetti 

considerati verso le nuove lauree triennali e quelle specialistiche: circa la metà dei soggetti che si 

sono schierati ritiene che con il nuovo ordinamento delle lauree la qualità dell’offerta formativa 

cala. In riferimento alle successive possibilità di impiego dei laureati con la nuova riforma, gli 

intervistati presentano giudizi un po’ più attenuati rispetto ai precedenti, ma sempre una buona 

parte dei rispondenti, il 29.5%, ritiene peggioreranno7. 

                                                 
5 In particolare in relazione a §3.2.3 
6 Riguardo al fatto di realizzarsi in una tipologia diversa di impiego che necessiti una competenza meno approfondita. 
7 A maggior risulterà utile valutare tali aspetti mediante una nuova indagine connotata come il progetto FORCES,  per 
avere un metro di giudizio su quelle che sono le modifiche apportate nei nuovi corsi di laurea. 



 

 

 

 

Capitolo terzo 

 

SITUAZIONE DEI LAUREATI IN SCIENZE DELL’EDUCAZIONE A DUE ANNI DAL 

CONSEGUIMENTO DEL TITOLO 

 

 

E’ bene precisare da subito che l’analisi effettuata in questo capitolo è legata principalmente 

ai dati relativi alla quarta rilevazione (uniti a quelli generali rilevati sul questionari al “Tempo0”). Il 

lavoro qui presentato inoltre è strettamente connesso a quanto illustrato nei capitoli precedenti. In 

particolare il discorso relativo alle competenze si allaccia ai risultati del secondo capitolo.  

Ci concentreremo molto sulla divisione dei risultati nei quattro percorsi di studio 

previsti (gli indirizzi sono tre ma ricordiamo in uno consigliato..) questo perché appunto in 

un’ottica di pianificazione dei miglioramenti è bene avere almeno un’indicazione più 

particolareggiata su quale sottogruppo di insegnamenti è bene puntare... in questo senso (seguendo 

Amplatz, Clerici, Luchi 2004) per motivi tecnico-pratici indicheremo con delle abbreviazioni i 

quattro percorsi di studio previsti, prima della recente riforma, dall’ordinamento quadriennale del 

Corso di laurea in Scienze dell’Educazione (ED) dell’Ateneo di Padova: ESCA per Educatore 

socioculturale-ambientale , ESS per l’Educatore socio-sanitario,  FOR per l’Esperto nei processi 

formativi ed infine INS per l’Insegnante di scienze dell’educazione. 

Per tracciare un quadro generale relativo alla situazione dei laureati a due anni dal 

conseguimento del titolo, ci soffermeremo in prima battuta sul tasso occupazionale, sul tipo di 

contratto lavorativo, sull’impegno orario e sulla retribuzione, sul settore di impiego e sui rapporti 

con i colleghi, sulla coerenza tra il percorso universitario e l’attività svolta. 

 

3.1 PROFILO DEI LAUREATI 
Iniziamo l’analisi dei dati sui laureati di Scienze dell’ Educazione, che verrà esposta in 

questo capitolo, presentando inizialmente la condizione dei laureati all’ingresso, ovvero prima di 

aver intrapreso il percorso di studi universitario in Scienze dell’Educazione. 

Questo perché, con i dati a nostra disposizione tratti dal progetto FORCES, non è possibile 

portare a termine una seria valutazione degli apprendimenti, effettuando un’analisi puntuale delle 

conoscenze e delle abilità apprese al momento della laurea. Cercheremo pertanto di rilevare questo 

dato in via induttiva attraverso i dati sulle competenze messe in pratica, che analizzeremo in 

seguito, e  attraverso considerazioni relative ai risultati ottenuti nel percorso di studi universitario 
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(essenzialmente durata del percorso degli studi e voto di laurea) in rapporto alle condizioni 

d’ingresso nel percorso universitario (condizioni familiari, tipo e voto di maturità). 

 

3.1.1 La base formativa pre-universitaria 

Tra il campione considerato vi è una netta prevalenza femminile, nel totale sono il 90% 

(come del resto avviene nel complesso dei corsi di laurea di in Scienze dell’ Educazione italiani), e 

la quasi totalità dei soggetti provengono da realtà socioculturali medio-basse. La tabella 3.1, mostra 

come le famiglie di provenienza degli studenti in ED siano in larga parte famiglie di genitori 

“operai, subalterni o assimilati” oppure “impiegati o intermedi” e  presentano un livello scolare 

piuttosto basso (solo nel 2,2% dei casi entrambi sono laureati).   

 
Tabella 3.1. Distribuzione percentuale delle professioni dei padri  dei laureati in relazione alle madri 
Ultima professione padre  Ultima professione madre    Totale
 1 2 3 4 5 6 7 8  
1-dirigente o quadro direttivo 0.7 11.5 - - - - - - 12.2 
2-impiegato o intermedio - 15.4 3.5 - 0.9 5.1 2.4 - 27.3 
3-operaio, subalterno e assimilati - 8.2 26.1 1.6 - 0.9 2.2 0.9 39.8 
4-lavoratore a domicilio per conto di impresa - - - - - - - - - 
5-imprenditore - 1.5 - - - - - 1.5 2.9 
6-lavoratore in proprio, socio cooperativa - 5.2 0.7 - - 2.2 - 4.5 12.5 
7-libero professionista - 3.0 - - - - 0.7 1.6 5.2 
8-coadiuvante - - - - - - - - - 
Totale 0.7 44.7 30.3 1.6 0.9 8.1 5.2 8.5 100.0 
 
Tabella 3.2. Distribuzione percentuale dei titoli di studio  dei padri  dei laureati in relazione alle madri 
Titolo Padre   Titolo Madre      Totale  
  1 2 3 4 5  
1-nessun titolo 3.5 0.3 1.8 - - 5.7 
2-licenza elementare 0.7 16.7 6.0 1.6 - 25.0 
3-licenza media 0.3 12.1 16.0 5.7 0.3 34.4 
4-licenza superiore - 3.7 12.2 10.9 0.9 27.7 
5-laurea o titolo superiore - 0.7 0.8 3.5 2.2 7.2 
Totale 4.6 33.5 36.7 21.7 3.5 100.0 

 

In secondo luogo, in base ai dati riportati dalla Tabella 3.4, si nota come la base formativa 

degli studenti in ED sembra essere tra le più problematiche. In questo senso si registra uno scarso 

rendimento nelle scuole superiori, lo testimonia il dato relativo al voto medio alla maturità che si 

assesta su 45,7 sessantesimi e non varia di molto al variare della tipologia della scuola di 

provenienza (ad eccezione di casi isolati con numerosità minima). In aggiunta a questo possiamo 

fare qualche considerazione in merito alla scuola di provenienza di tali laureati: il corso di laurea in 

ED risulta più affine a persone che in precedenza abbiano intrapreso un percorso di studi di stampo 
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più umanistico, e nonostante la parte preponderante di persone provenga da istituti magistrali, si 

nota fra i laureati una quota consistente di persone provenienti da istituti tecnico-scientifici e una 

quota significativa, relativamente alle altre facoltà, di persone provenienti da istituti professionali. 
 

Tabella 3.3. Distribuzione percentuale dei laureati per indirizzo di studi superiori e votazione alla maturità 
Indirizzo di studi frequentato   
  Percentuale Votazione media (/60) 
1-Maturità professionale 6.3 49.3 
2-Maturità tecnica industriale 0.7 44.5 
3-Maturità tecnica per geometri - - 
4-Maturità tecnica commerciale e per perito aziendale 14.2 47.3 
5-Altra maturità tecnica 3.0 46.6 
6-Maturità magistrale 35.6 45.5 
7-Maturità scientifica 23.7 44.9 
8-Maturità classica 14.8 43.3 
9-Maturità linguistica 1.0 53.5 
10-Maturità artistica 0.4 42.0 
11- Altro 0.4 58.0 
Totale 100 45.7 

 

3.1.2 Caratteristiche dei soggetti  al momento della laurea 

 Nonostante abbiamo appurato come i laureati in scienze dell’educazione siano di estrazione 

socioculturale medio bassa (hanno frequentato percorsi pre-universitari eterogenei, spesso non 

affini con il percorso universitario scelto e con voti di maturità mediamente scarsi), presentano al 

momento della laurea rendimenti posizionati su livelli alti. 

La Tabella 3.4 mostra infatti come il voto medio di laurea sia di 104,7 e come questo non 

diminuisca, o sia in certi casi superiore, per laureati provenienti da percorsi culturali di stampo 

meno classico rispetto ad esempio alla categoria delle maturità magistrali. Per quanto riguarda i 

tempi di percorrenza, non sembrano essere particolarmente brevi, in media l’età alla laurea è di 26 

anni e non varia molto in relazione alla scelta del percorso scolastico degli studenti nelle scuole 

secondarie superiori (tenendo conto che l’età media alla laurea non è un indice molto efficace per 

descrivere i tempi di percorrenza, dato che è molto suscettibile a valori anomali).  

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo terzo____________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________ 
 

 20

Tabella 3.4. Distribuzione percentuale dei laureati per indirizzo di studi superiori, voto di  laurea e relativa età media 
Indirizzo di studi secondario 
frequentato    
  Percentuale Votazione media laurea Età media alla laurea 
1-Maturità professionale 6.3 103.2 28.4 
2-Maturità tecnica industriale 0.7 107.5 27.0 
3-Maturità tecnica per geometri - - - 
4-Maturità tecnica commerciale  14.2 106.3 26.2 
5-Altra maturità tecnica 3.0 103.4 29.4 
6-Maturità magistrale 35.6 103.7 25.9 
7-Maturità scientifica 23.7 105.7 25.2 
8-Maturità classica 14.8 104.4 25.6 
9-Maturità linguistica 1.0 110 25.5 
10-Maturità artistica 0.4 101 28.0 
11- Altro 0.4 105 22.0 
Totale 100.0 104.7 26.0 

 

Questo dato può essere inteso come  indicatore della qualità dell’offerta didattica fornita, 

giudizio avvalorato anche in considerazione del buon livello di gradimento dell’esperienza 

universitaria appena conclusa espresso dai laureati presi in esame (circa 7/10). Può essere 

ricondotto, inoltre, anche alla capacità del corso di laurea di riuscire ad integrare in modo 

funzionale esperienze di lavoro e studio, dando uno stimolo in questo modo agli studenti a far 

meglio ed  approfondire le proprie competenze. Ben il 70% dei soggetti (Tabella 3.5) dichiara di 

aver svolto, anche marginalmente, un lavoro coerente con quanto si appreso nel corso degli studi 

universitari. Questo è da attribuire in parte alla provenienza di molti docenti da specifici ambiti 

lavorativi, e che quindi riescono con maggior facilità a creare un legame forte tra materie teoriche e 

pratiche (come del resto previsto dalla formulazione alla base del corso di laurea in ED di cui 

abbiamo già parlato nei capitoli precedenti). Le esperienze lavorative, che permettono agli studenti 

di dare un risvolto pratico alle competenze teoriche apprese, non costituiscono quindi un fattore 

limitante ma permettono di riflettere sul percorso di studio seguito e costituiscono un monito per 

approfondire le proprie competenze e saperle esprimere al meglio. 

 
Tabella 3.5.Distribuzione percentuale dei laureati in relazione all’attività svolta  nel corso dell’esperienza universitaria 

                               Attività lavorativa 
 Affine Non affine In parte 

Percentuale 56,2 31,1 12,7 
 

 

3.2  CONDIZIONE LAVORATIVA 
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Data la mancanza di ulteriori, e più specifici, indicatori il riscontro della ricaduta sul 

contesto operativo dei soggetti costituisce, per noi, sicuramente l’indice più significativo della 

qualità ed efficacia di un intervento formativo oltre che l’obiettivo della nostra analisi. 

Premettendo che non è facile da misurare, cercheremo nella nostra indagine di rilevare i 

riscontri che concernono la ricaduta sull’occupazione e sulle modalità di lavoro dei laureati a due 

anni dal conseguimento del titolo.  

 

3.2.1 Situazione complessiva 

 La Tabella  3.6, mostra come a due anni dal conseguimento del titolo di dottore in Scienze 

dell’Educazione quasi tutti i laureati lavorano, nel totale il 96%  ed in particolare è rilevante che ben 

l’87.8% svolga una attività affine, anche se marginalmente agli studi fatti in precedenza. I non 

occupati sono una piccola parte, un 2.4% del totale, di cui un terzo (il 34.9%) di questi dichiara di 

aver svolto negli ultimi sei mesi attività di studio, qualificazione professionale o stage, e solo una 

esigua parte (il 10% dei non occupati) sta svolgendo un dottorato di ricerca, segno che non è una 

attività molto diffusa.....   La suddivisione per percorso di studio non evidenzia grandi differenze, 

tutti i gruppi hanno raggiunto ottimi livelli di occupazione, in genere con una buona affinità agli 

studi svolti, particolarmente per gli ESCA e gli Insegnanti.  
 

Tabella 3.6. Distribuzione percentuale dei laureati per indirizzo di studio e condizione lavorativa 
Condizione lavorativa  Indirizzo di studi frequentato  Totale 
 ESCA  ESS  FOR  INS  
Svolge un lavoro molto attinente agli studi 3.3  19.0  11.5  - 33.8 
 32.4 31.3 49.8  49.8  
Svolge un lavoro abbastanza attinente agli studi 4.9  30.8  6.3  3.7 45.6 
 48.0 50.7 27.3  27.3  
Svolge un lavoro poco attinente agli studi 1.0  4.3  3.0  - 8.3 
 9.8 7.1 13.0  13.0  
Svolge un lavoro non attinente agli  studi 0.3  4.4  0.9  2.2 7.8 
 2.9 7.2 3.9  3.9  
Studia o cerca lavoro 0.6  1.4  0.3  - 2.4 
 5.9 2.3 1.3  1.3  
Non lavora, non studia e non cerca lavoro -  1.0  1.1  - 2.0 
 - 1.6 4.8  4.8  
Totale 10.2  60.8  23.1  5.9 100.0 
 100.0 100.0 100.0  100.0

 

D’ora in avanti per l’analisi relativa alla condizione lavorativa considereremo solo i dati relativi a 

coloro i quali svolgono una attività lavorativa affine agli studi effettuati in precedenza. Poiché, 

come in precedenza sottolineato il fine primo di questa analisi è di ricavare informazioni e giudizi 

relativi alla formazione, o ai risultati di questa, ricevuta nel corso di laurea in SE, ed è inutile 
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valutare la tipologia, la qualità, la distribuzione sul territorio, la retribuzione, ecc.. di posti di lavoro 

per i quali i corsi di laurea in ED non preparano. 

Un corso di laurea che si proponga di preparare dei professionisti competenti e responsabili  può in 

prima istanza misurare l’efficacia della propria offerta valutando quanto esso sia riuscito a formare 

nei propri fruitori una mentalità specifica, a costruire una cultura peculiare e organica, un’etica della 

professione, in sostanza un vedere e agire sul campo secondo una specifica, coerente  e 

operativamente significativa “forma mentis”. 

In proposito l’indagine evidenzia (Tabella 12) come la matrice formativa derivata ai laureati 

ED dal percorso universitario entri fortemente a segnarne la pratica professionale (l’86,3% dichiara 

di avvalersene molto o abbastanza) e in misura più consistente di quanto registrato a sei mesi dalla 

laurea (in quel momento la quota si fermava al 77,4%). Quest’ultimo rilievo, che evidenzia come 

mano mano che diventa più consistente l’esperienza lavorativa cresca anche l’apprezzamento per la 

specifica forma mentis promossa, consente di rimarcare come quest’ultima assuma una intrinseca 

pregnanza che si estende e valorizza nel tempo. Dal momento poi che CHIARAMETE ciò si 

riscontra maggiormente in chi svolge un lavoro coerente con il percorso formativo (in tal caso si 

avvale abbastanza o molto della forma mentis più del 90% dei laureati, mentre nessuno ne esclude 

l’influenza), però non è male è giustificato ritenere che tale 

“cultura” abbia anche un’intima e distintiva valenza professionale. 

Da questo insieme di considerazioni, che valgono trasversalmente per i vari gruppi del 

campione, si discostano “in positivo”, per così dire, gli INS, i quali dichiarano di avvalersi 

pressoché pienamente della forma mentis acquisita (il 60% molto e il 40% abbastanza). Ricordando 

che gli INS che svolgono un lavoro coerente con il percorso universitario esercitano la loro attività 

non come docenti della specifica disciplina per cui sono stati preparati ma in altri ambiti scolari, 

oppure operano in altri ruoli educativo-formativi, viene da dire che la forma mentis acquisita si 

prospetta come uno strumento che favorisce ed incentiva l’adattabilità professionale. Tale ipotesi è 

in qualche modo rinforzata dal fatto che il gruppo di laureati che svolge un lavoro del tutto 

incoerente con la preparazione ricevuta manifesta una spendibilità di fondo della matrice formativa. 

 

 

Coerenza   Forma mentis     
  Per niente Poco Abbastanza Molto Totale 
Per niente 21.5 1.8 36.7 - 100.0 
Poco - 9.1 62.3 8.6 100.0 
Abbastanza - 2.8 68.3 19.0 100.0 
Molto - .8 45.6 48.7 100.0 
Totale 1.7 14.1 57.4 26.8 100.0 
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Passando ora all’analisi dei dati della Tabella 3.7, che riporta i valori, sulla scala da 1 a 10, relativi 

al gradimento per i soggetti considerati del lavoro svolto a due anni dal conseguimento titolo, si 

nota come riferendoci sia alla distribuzione marginale della variabile soddisfazione (ovvero alla 

soddisfazione nel totale), sia andando nel dettaglio per corso di laurea (ovvero limitandoci ad 

osservare le distribuzioni condizionate per colonna) si rilevano dati ampiamente positivi. I giudizi 

sono, infatti, posizionati sui livelli 7-8/10 sia nel totale che relativamente ad ogni singolo indirizzo, 

si registrano voti pari a 4 solo per una percentuale minima (3,1%) degli ESS, mentre per ESCA e 

INS non si registrano voti insufficienti .  

 
Tabella 3.7. Distribuzione percentuale dei laureati per indirizzo di studio e soddisfazione per la condizione  lavorativa 

Soddisfazione     Indirizzo di studi frequentato     Totale 
  ESCA   ESS  FOR   INS    

4  -  1.9  -  -  1.9 
  - 3,1 - -   

5  -  2.0  1.4  -  3.5 
  - 3,3 5,9 -   

6  0.9  7.0  3.6  0.4  11.9 
  8,7 11,3 15,2 8,4   

7  4.1  13.3  5.5  1.0  23.9 
  39,2 21,7 22,8 23,1   

8  2.7  17.7  10.4  0.4  31.1 
  26,0 28,8 43,3 8,4   

9  2.7  12.3  1.7  0.8  17.5 
  26,0 20,1 6,9 19,3   

10  -  7.1  1.4  1.7  10.3 
  - 11,6 5,9 40,9   
      

Totale  10.5  61.3  24.0  4.2  100.0 
  100 100 100 100   
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L’attività lavorativa è svolta per l’80% dei casi entro la provincia di residenza (addirittura un 27% 

dichiara di lavorare all’interno del proprio comune di residenza) e non vi sono grandi variazioni tra i 

vari indirizzi di provenienza dei laureati. in particolare degno di nota è il fatto che solo un 

sottogruppo di laureati provenienti da ESCA operano all’estero (rappresentano però meno dell’1% 

del campione iniziale) mentre gli altri svolgono la loro professione in Italia. Nel complesso, si può 

comunque ritenere che sia essenzialmente il bacino territoriale veneto quello che assorbe l’offerta 

professionale dei laureati ED in oggetto. 

 
Tabella 3.8. Distribuzione percentuale dei laureati per indirizzo di studio e vicinanza del luogo di  lavoro 
Luogo di lavoro      Indirizzo di studi frequentato      Totale 

    ESCA  ESS  FOR  INS   
Comune di residenza   4.6  12.6  7.0  -  24.2 
   37.1 20.9 28.8  -   
Altro comune provincia di residenza   6.0  35.4  13.1  2.3  56.9 
   48.4 58.8 54.1  76.7   
In altra provincia del Veneto   0.9  9.4  3.2  0.7  14.2 
   7.3 15.6 13.3  23.3   
In altra regione Italiana   -  2.8  0.9  -  3.8 
   - 4.7 3.8  -   
All'estero   0.9  -  -  -  0.9 
   7.3 - -  -   
Totale   12.5  60.2  24.3  3.0  100.0 
  100.0 100.0 100.0  100.0   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



______________Situazione dei laureati in scienze dell’educazione a due anni  dal conseguimento  del titolo 
_______________________________________________________________________________________ 

 25 
 

Tra coloro che lavorano, la totalità (100% effettivo) lo fa con un contratto regolare. Tra i tipi di 

contratto (Tabella3.9)  assume assoluta rilevanza quello di lavoro dipendente (72%), in modo 

particolare per i laureati provenienti dagli indirizzi INS ed ESS, rispetto a quello di lavoro 

autonomo che riguarda una percentuale leggermente rilevante solo per i FOR (9.1%); i contratti 

atipici e parasubordinati interessano circa il 21% dei laureati, soprattutto ESCA . 

 
Tabella 3.9. Distribuzione percentuale dei laureati per indirizzo di studio e contratto lavorativo 

Tipo di contratto     Indirizzo di studi frequentato      Totale 
    ESCA  ESS  FOR  INS   
Lavoro dipendente   6.8  44.0  19.2  2.0  72.0 
   62.9 74.1 70.8  76.7   
Lavoro autonomo   0.6  4.0  2.5  -  7.1 
   5.6 6.7 9.1  -   
Contratto atipico/parasubordinato   3.4  11.4  5.5  0.6  20.9 
   31.5 19.2 20.1  23.3   
Totale   10.9  59.3  27.2  2.6  100.0 
   100.0 100.0 100.0  100.0   

 

In riferimento ai contratti di lavoro dipendente si riscontra che complessivamente il tasso di 

“stabilità” occupazionale non ha subito grandi modificazioni rispetto ad un anno prima, rimanendo 

sulla quota del 52% (di cui meno del 5% è costituito da lavoro a tempo parziale). Ma questo dato 

media situazioni molto diverse (Tabella 2.1): una ridotta ma costante crescita della stabilità 

occupazionale tra gli ESS, una impennata tra gli ESCA e una forte contrazione tra i FOR. Il motivo 

di 

quest’ultima si lega molto probabilmente al fatto che a sei mesi dalla laurea molti tra gli Esperti nei 

processi formativi (30%) svolgevano ancora attività non coerenti con il loro percorso di studi; è 

dunque facile ipotizzare che costoro abbiano in seguito optato per un’occupazione più attinente alle 

competenze formate, entrando perciò nelle imprese – la loro destinazione più consona -, anche 

accettando di pagare questo passaggio con l’eventuale rinuncia al tempo indeterminato5. 
 

Tabella 3.10. Distribuzione percentuale dei laureati per indirizzo di studio e tipologia di lavoro dipendente 
Tipologia di lavoro dipendente      Indirizzo di studi       Totale 

    ESCA    ESS   FOR   INS     
Lavoro tempo INDET (pieno)        5.5      35.9   14.7   0.8       56.9  
        55.2         60.7         52.0         30.4     
Lavoro tempo INDET (part-time)         -          2.4           -            -          2.4  
            -            4.1              -               -     
Lavoro tempo DET (pieno)        4.5      14.5   13.5   1.8       34.3  
        44.8         24.4         48.0         69.6     
Lavoro tempo DET (part-time)        -          5.6           -            -          5.6  
             -            9.5              -               -     
Contratti di formazione e lavoro        -          0.8           -            -          0.8  
             -            1.4              -               -     



Capitolo terzo____________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________ 
 

 26

Altro        -      -            -            -       
             -     -              -               -     
Totale      10.0      59.2   28.2     2.6     100.0  
      100.0       100.0       100.0       100.0     

 

Per quanto riguarda la posizione professionale dei laureati ED (Tabella 2.2), questa vede 

prevalere il livello intermedio, confermando sostanzialmente i dati dell’anno precedente. 

I casi di lavoro autonomo sono tutti rappresentati da posizioni di libera professione, ma nel 

complesso (cfr. Tabella 2), essi incidono per una quota minimale (3%). 
 

Tabella 3.10. Distribuzione percentuale degli occupati con contratto dipendente per posizione professionale 

Posizione lavorativa      Indirizzo di studi       Totale 
    ESCA  ESS  FOR  INS   

Dirigente   -  1.0  0.8  -  1.8 
   - 1.7 2.8  -   
Funzionario direttivo   -  2.1  1.6  -  3.7 
   - 3.5 5.7  -   
Insegnante scuola di base   0.8  16.8  4.5  1.8  23.9 
   8.0 28.3 15.8  69.6   
Impiegato,intermedio   8.1  35.0  21.3  0.8  65.2 
   81.6 59.0 75.6  30.4   
Ricercatore,anche universitario  -  -  -  -  - 
    - - -  -   
Operaio,apprendista,subalterno  -  -  -  -  - 
    - - -  -  - 
Socio di cooperativa  1.0  4.4  -  -  5.4 
    10.4 7.4 -  -   
Totale   10.0  59.2  28.2  2.6  100.0 
   100.0 100.0 100.0  100.0   
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Posizione lavorativa     Indirizzo di studi       Totale 
    ESCA    ESS   FOR   INS     

Prestazione occasionale   -  6.9  2.9  -  9.8 
   - 14.3 8.7  -   
CO CO CO   11.7  28.5  24.8  2.2  67.1 
   69.8 58.9 75.8  100.0   
Contratto di agente   -  -  -  -  - 
   - - -  -   
Socio di cooperativa   5.1  13.0  5.1  -  23.1 
   30.2 26.9 15.5  -   
Lavoro interinale  -  -  -  -  - 
    - - -  -   
Telelavoro  -  -  -  -  - 
    - - -  -   
Collaborazione a ricerche  -  -  -  -  - 
    - - -  -   
Piani d'inserimento professionale  -  -  -  -  - 
    - - -  -   
Totale  -  -  -  -  - 
    - - -  -   
#RIF!  -  -  -  -  - 
    - - -  -   
Totale   16.8  48.3  32.7  2.2  100.0 
   100.0 100.0 100.0  100.0   

 

Settore lavoro      Indirizzo di studi       Totale 
    ESCA    ESS   FOR   INS     

Settore pubblico   3.6  17.5  8.6  2.6  32.4 
   29.1 29.1 36.2  76.7   
Settore privato  2.6  16.8  12.1  0.8  32.4 
   20.9 27.9 50.9  23.3   
Settore privato sociale   6.2  21.4  2.0  -  29.7 
   50.0 35.5 8.6  -   
Azienda a partecipazione statale   -  -  -  -  - 
   - - -  -   
Scuola  -  4.5  1.0  -  5.6 
    - 7.5 4.3  -   
Totale  12.4  60.4  23.8  3.4  100.0 
    100.0 100.0 100.0  100.0   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Squadra lavorativa     Indirizzo di studi       Totale 
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    ESCA  ESS  FOR  INS   
Da solo   1.4  10.1  4.0  0.4  15.9 
   13.5 16.5 16.6  8.4   
In equipe di esperti con stesse compet  3.0  19.3  4.6  0.4  27.2 
   28.8 31.6 18.8  8.4   
In equipe di esperti con diverse compet   6.0  31.7  15.7  3.5  56.9 
   57.7 51.8 64.6  83.2   
Totale   10.4  61.1  24.3  4.2  100.0 
   100.0 100.0 100.0  100.0   

 

Competenza richiesta      Indirizzo di studi       Totale 
    ESCA  ESS  FOR  INS   

Anche un diplomato   2.8  22.7  9.7  0.6  35.8 
   26.0 40.0 31.8  30.4   
Anche meno di un diplomato   -  -  0.8  -  0.8 
   - - 2.6  -   
Necessario il titolo universitario   7.8  34.1  20.1  1.4  63.4 
   74.0 60.0 65.6  69.6   
Totale   10.6  56.8  30.6  2.0  100.0 
    100.0 100.0 100.0  100.0   

 

Reddito mensile      Indirizzo di studi       Totale 
    ESCA  ESS  FOR  INS   

fino a 500   0.9  8.7  4.3  0.3  14.2 
   8.4 14.5 17.0  7.7   
da 500 a 1000   2.6  11.5  5.9  0.3  20.3 
   24.2 19.2 23.3  7.7   
da 1000 a 1600   5.6  25.5  5.2  1.5  37.8 
   51.7 42.6 20.6  39.0   
da 1600 a 2600   1.7  13.7  9.1  1.7  26.1 
   15.7 22.8 35.6  45.5   
da 2600 e oltre  -  -  0.9  -  0.9 
    - - 3.5  -   
altro  -  0.6  -  -  0.6 
    - 1.0 -  -   
Totale  10.8  60.0  25.5  3.7  100.0 
    100.0 100.0 100.0  100.0   

 

 

3.3  ANALISI DELLE COMPETENZE IN RELAZIONE AI RUOLI PROFESSIONALI 

Per il sottogruppo di soggetti al punto precedente si intende analizzare i pareri in relazione alla 

gamma delle competenze fornite dall’università, verificando inoltre l’eventuale mancanza, nelle 

mansioni svolte, di conoscenze apprese nel corso degli studi universitari; 

Una controprova significativa delle interpretazioni fin qui avanzate, in particolare di quelle 

relative al rapporto tra formazione iniziale e formazione sul campo o successiva alla laurea, può 

venire con tutta evidenza guardando più direttamente all’incidenza, spendibilità e modalità di 
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applicazione professionale di ciò che è stato acquisito durante gli studi universitari, a partire dalla 

portata e utilizzazione delle relative competenze.  

Meno consistente, anche se discreto, risulta il dato riferito alla generale utilizzabilità dei metodi e 

delle tecniche acquisiti durante gli studi universitari (Tabella 13): di tale “saper fare” si avvalgono 

“abbastanza” o “molto” il 59,8% degli occupati e il 67,3% di quanti tra loro svolgono un lavoro 

coerente, senza grosse variazioni tra i quattro gruppi del campione. Tale utilizzo relativamente 

limitato dei metodi e delle tecniche acquisiti all’università, già rilevato a sei mesi dalla laurea, 

costituisce un ulteriore indizio di una carente aderenza alla pratica operativa dei saperi acquisiti 

all’università, o quantomeno di una richiesta di maggiori strumenti da applicare sul campo, bisogno 

che si è visto essere anche riflesso nelle scelte formative seguite all’ingresso dei nostri laureati nel 

mondo del lavoro e che vedremo riconfermato analiticamente trattando delle competenze da essi 

“reclamate”. D’altra parte va considerato che metodi e tecniche operativi sono soggetti a continue 

dinamiche di cambiamento e obsolescenza, processi che non coinvolgono necessariamente o in  

gualmisura la forma mentis: avvalorerebbe tale interpretazione il fatto che, rispetto al primo 

rilevamento, a 18 mesi dalla laurea vi sia un decremento nell’impiego di metodi e tecniche acquisiti 

all’università (si passa dal 64,6% al 59,8%), a fronte però di un incremento dell’utilizzazione della 

forma mentis. 

 

Valorizza lavoro      Indirizzo di studi       Totale 
    ESCA    ESS   FOR   INS     
Per niente          -            -             -            -           -    
            -             -               -               -     
Poco        2.1        7.1        1.4        0.4       11.0  
         19.8         11.5           6.0           8.4     
Abbastanza        3.9      36.7      13.2       2.2       56.0  
         37.1         59.6         55.6         51.8     
Molto        4.5      17.8        9.1        1.7       33.1  
         43.0         28.8         38.4         39.8     
Totale      10.5      61.6      23.7        4.2     100.0  
       100.0       100.0       100.0       100.0     

 

Utilizzo metodi e tecniche      Indirizzo di studi       Totale 
    ESCA    ESS   FOR   INS     
Per niente          -          2.4         0.8        0.4         3.5  
            -            4.0           3.1           8.4           3.5 
Poco        3.7       18.8         7.5        1.8       31.7  
         35.3         30.6         31.1         42.3         31.7 
Abbastanza        4.9       35.0       12.0        2.1       54.0  
         46.4         57.1         50.2         49.3         54.0 
Molto        1.9         5.1         3.7           -       10.7  
         18.3           8.3         15.6             -         10.7 
Totale      10.5       61.3       24.0        4.2     100.0  
       100.0       100.0       100.0       100.0       100.0 
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Passando dal piano di una generale considerazione della cultura e dei saperi operativi utilizzati 

a quello delle analitiche competenze applicate nel lavoro, è possibile entrare più nel merito di quel 

“cum-petere”, riguardare, orientarsi nella direzione giusta, ossia agire in armonia con il contesto, 

che 

con maggior discriminazione vale a dar conto della spendibilità della formazione acquisita e delle 

eventuali carenze rilevate. 

Abbiamo seguito schema di Clerici e lucchi.... 

Forse il problema è dovuto batteria risposte molto lunga per indagini telefoniche, ne parlavamo già 

nel primo capitolo 

 

 

  Capacità utilizzate nel proprio lavoro  Indirizzo di studi  
   ESCA ESS FOR INS 
      
 Competenze di base     
0 Capacità di usare tecniche e linguaggi della comunicazione diretta e mediata - - - - 
3 Capacità di comunicare in rete - 63.9 36.1 - 
6 Capacità di elaborazione scritta di saggi/rapporti... - - - - 
11 Capacità di interpretare eventi alla luce delle Scienze dell'Educazione - 69.6 30.4 - 
      
 Competenze tecnico-professionali     
1 Capacità di ascolto attivo 4.2 64.8 26.7 4.2 
2 Capacità di comunicare in modo assertivo 15.4 50.0 34.6 - 
7 Capacità di applicare metodi e tecniche formativo-educativo-animativi - 61.0 39.0 - 
10 Capacità di promuovere interazioni interpersonali e intergruppali 11.4 57.0 20.2 11.4 
12 Capacità di diagnosticare bisogni e potenzialità di sviluppo della persona e della comunità - 87.1 12.9 - 
13 Capacità di osservazione sistematica e d'uso di relativi metodi e strumenti - 100.0 - - 
15 Capacità di comprendere ed elaborare unitariamente le problematiche della persona - - 100.0 - 
16 Capacità di visione olistica  - - - 
18 Capacità di ricerca-azione - 50.0 - 50.0 
20 Capacità di progettazione, monitoraggio e valutazione di eventi educativo-formativi 14.1 57.6 28.2 - 
      
 Competenze trasversali     
4 Capacità di adattamento alle diverse situazioni socio-relazionali - 79.1 20.9 - 
5 Capacità di lavorare in gruppo, in équipe 7.6 60.1 32.4 - 
8 Capacità di efficacia personale (elaborazione vissuti, emozioni...) 50.0 50.0 - - 
9 Capacità di curiosità culturale ed apertura mentale 50.0 - 50.0 - 
14 Capacità di problem finding - 100.0 - - 
17 Capacità di problem solving 11.7 67.6 20.8 - 
19 Capacità di direzione 33.3 66.7 - - 
21 Disponibilità allo studio a all'autoaggiornamento - - 100.0 - 
22 Altro 19.3 48.5 32.2 - 
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  ESCA  ESS FOR  INS Totale 
0 0 0 0 0 0
  #DIV/0! #DIV/0! #DIV/0! #DIV/0! #DIV/0!
1      1.9       29.7     12.2           1.9       45.8 
          4.2         64.8        26.7              4.2        100.0 
2      3.4       11.2       7.8            -         22.4 
        15.4         50.0        34.6                -        100.0 
3        -          3.4       1.9            -           5.4 
           -         63.9        36.1                -        100.0 
4        -          7.3       1.9            -           9.3 
           -         79.1        20.9                -        100.0 
5      3.9       30.7     16.6            -         51.2 
          7.6         60.1        32.4                -        100.0 
6        -            -           -              -            -   
  #DIV/0! #DIV/0! #DIV/0! #DIV/0! #DIV/0!
7        -          5.4       3.4            -           8.8 
           -         61.0        39.0                -        100.0 
8      1.9        1.9         -              -           3.9 
        50.0         50.0           -                -        100.0 
9      1.9          -         1.9            -           3.9 
        50.0             -        50.0                -        100.0 
10      1.9        9.7       3.4           1.9       17.0 
        11.4         57.0        20.2            11.4        100.0 
11        -          3.4       1.5            -           4.9 
           -         69.6        30.4                -        100.0 
12        -         13.1       1.9            -         15.1 
           -         87.1        12.9                -        100.0 
13        -          9.9         -              -           9.9 
           -       100.0           -                -        100.0 
14        -          1.9         -              -           1.9 
           -       100.0           -                -        100.0 
15        -            -         3.9            -           3.9 
           -             -      100.0                -        100.0 
16        -            -           -              -            -   
  #DIV/0! #DIV/0! #DIV/0! #DIV/0! #DIV/0!
17      1.9       11.2       3.4            -         16.6 
        11.7         67.6        20.8                -        100.0 
18        -          1.9         -             1.9         3.9 
           -         50.0           -            50.0        100.0 
19      1.9        3.9         -              -           5.8 
        33.3         66.7           -                -        100.0 
20      5.4       21.9     10.7            -         38.1 
        14.1         57.6        28.2                -        100.0 
21        -            -         1.9            -           1.9 
           -             -      100.0                -        100.0 
22      5.8       14.6       9.7            -         30.1 
        19.3         48.5        32.2                -        100.0 

 

Da quanto dichiarano al riguardo gli intervistati12 (Tabella 14), risulta intanto che quasi tutte le 

competenze utilizzate nel loro lavoro rientrano direttamente o indirettamente nel novero di quelle 

che 
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il Corso di laurea ha inteso promuovere o che comunque ha previsto compongano il bagaglio di 

capacità caratterizzanti le figure educativo-formative13. 

Corrispondente a tali attese è anche il peso relativo delle tre macrocategorie alle quali di solito 

si fa riferimento per distinguere i vari ordini di capacità che compongono una qualsiasi 

professionalità: 

competenze di base, competenze tecnico-professionali e competenze trasversali o metacompetenze. 

Pur tenendo conto di una certa arbitrarietà di tale categorizzazione e della assegnazione ad essa 

delle 

relative competenze analitiche, si riscontra in ogni caso che tra le competenze utilizzate emerge – e 

opportunamente predomina – il gruppo di quelle propriamente qualificanti la professionalità 

(mediamente citate dal 36% degli occupati nel loro complesso e dal 41,4% di quelli che svolgono 

un 

lavoro coerente). Le altre poi si distribuiscono in modo equilibrato tra quelle che vanno a fondare 

capacità di soglia e una generale cultura nelle scienze dell’educazione (competenze di base citate in 

media dal 26,8% dei laureati) e quelle che valgono ad applicare, sviluppare e trasferire le altre 

competenze (competenze trasversali citate in media dal 20,6% degli occupati e dal 23,1% di quelli 

con 

lavoro coerente). 

Volendo puntare l’attenzione su qualche elemento significativo che emerge dalla fitta serie di 

specificazioni che i dati ci forniscono, i quali nelle loro linee di tendenza segnalano delle costanti di 

fondo interne ai quattro gruppi di coloro che svolgono un lavoro coerente, vale la pena rilevare 

come 

tra le competenze tecnico-professionali emergano in modo significativo, da un lato, la capacità di 

ascolto attivo (citata nel 64,6% dei casi) e quella di comunicare in modo assertivo (56,2%), 

dall’altro, 

quelle di progettazione, monitoraggio e valutazione di eventi educativo-formativi (52,7%) e di 

applicare relativi metodi e tecniche (48,8%). Considerando che strettamente analoghe alle prime 

due 

competenze possono essere intese le capacità di promuovere interazioni interpersonali e 

intergruppali 

(50%) e alle seconde quelle di diagnosticare bisogni e potenzialità di sviluppo della persona e della 

comunità (46,2%) – altre due capacità significativamente emergenti -, si può osservare, secondo una 

grossa approssimazione, che quanto costituisce ciò che più nello specifico qualifica il fare 

educativoformativo 
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dei laureati ED è essenzialmente un agire e il promuovere un agire comunicativorelazionale, 

permeanti i progetti e le strategie formative finalizzati a far crescere la persona e i suoi 

rapporti intersoggettivi e sociali14. 

Conferma tale interpretazione anche ciò che emerge gettando uno sguardo alle altre due 

macrocategorie. Fra le competenze trasversali risultano infatti fortemente predominanti le capacità 

di 

lavorare in gruppo (63,9%), anch’esse al fondo capacità comunicativo-relazionali, mentre tra le 

competenze di base si segnalano il saper interpretare eventi alla luce delle scienze dell’educazione 

(44,5%), ossia un saper leggere la realtà umana congruente e complementare agli interventi che se 

ne 

prendono cura. 

Una verifica indiretta di tale lettura dei dati e, insieme, un’ulteriore chiave interpretativa di ciò 

che emerge relativamente all’utilizzo delle competenze che il Corso di laurea in ED ha inteso 

formare 

o che comunque ha ipotizzato comporre il profilo delle figure formativo-educative, è quanto si 

ottiene 

sottoponendo le risposte dei nostri laureati ad una procedura di analisi multivariata: l’analisi 

fattoriale. 

Questa permette di aggregare i dati del rilevamento, facendo emergere, da una prospettiva bottom-

up, i 

“pattern competenziali” che induttivamente possiamo ritenere si configurino sul campo operativo. 

L’analisi dei fattori15, una tecnica statistica finalizzata alla interpretazione e alla 

semplificazione della realtà mediante un numero ridotto di dimensioni “latenti”, cioè non 

direttamente 

osservabili, ha permesso una riaggregazione delle competenze utilizzate in due principali insiemi, 

oltre 

che in un terzo residuale (correlato unicamente all’utilizzo di competenze non coerenti con gli studi 

svolti). La Figura 2 riporta, come sintesi dei risultati ottenuti, la matrice dei pesi fattoriali ottenuta a 

seguito della rotazione dei fattori per una miglior interpretazione degli stessi16. 

Il primo fattore estratto risulta coagulare un insieme di competenze, sia di base (capacità di 

usare tecniche e linguaggi della comunicazione diretta e mediata, di interpretare eventi alla luce 

delle 

scienze dell’educazione, ecc.) sia tecnico-professionali (capacità di diagnosi di bisogni e 

potenzialità 
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di sviluppo di persone e comunità, capacità di applicare metodi e tecniche 

formative/educative/animative, 

ecc.), sia infine trasversali (capacità di lavoro di gruppo e di direzione), che configurano un 

pattern composito ma coerente, equilibrato e associabile ad una professionalità riconoscibile, 

nonché 

significativa sul piano educativo-formativo. 

Il secondo fattore sembra per contro sintetizzare preminentemente competenze trasversali (6 

su 8 dell’insieme) o considerabili tali in quanto non inscritte in un quadro competenziale che le 

orienti 

in una specifica direzione applicativa e professionale (in tale luce possono essere viste le due 

competenze tecnico-professionali dell’insieme: comprensione ed elaborazione sistemica delle 

problematiche della persona, e visione olistica). Ciò che pertanto tale fattore configura è un pattern 

uniforme più che composito, connotato da apertura mentale, da disponibilità al cambiamento, da 

capacità problematizzanti e di affrontare i problemi, ma anche da una pressoché totale mancanza di 

identità professionale. I fattori estratti possono essere anche trattati come nuove variabili, cioè come 

misure delle 

proprietà che si ritiene di aver sintetizzato dalla molteplicità delle competenze indagate. Come 

qualsiasi variabile cardinale tali fattori possono essere dunque analizzati per valutare in quale 

misura i 

soggetti, o loro raggruppamenti, possiedono le proprietà considerate. Al riguardo è stato di 

particolare 

interesse vedere se e in che misura i due pattern individuati differenzino significativamente i 

sottoinsiemi dei laureati ED classificati per percorso di studio. Quanto in tal modo si è riscontrato è 

che, per quanto riguarda il primo fattore, (che possiamo etichettare come profilo competenziale 

“professionalmente identificabile”), esiste una significativa differenza tra i quattro percorsi17, in 

particolare tra gli ESS, che possiedono la proprietà in modo particolarmente elevato, e gli ESCA, 

che 

invece mostrano la media più bassa. I punteggi fattoriali relativi al secondo fattore (etichettabile 

come 

profilo competenziale “professionalmente in-formazione”) non presentano invece differenze 

rilevanti 

tra i quatto percorsi formativi, il che testimonia un possesso mediamente analogo della proprietà da 

parte delle diverse tipologie di laureati. 

Tale differente portata discriminante dei due fattori è confermata anche nel caso in cui 
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vengano considerati i soli laureati che dichiarano di svolgere una attività coerente con gli studi fatti. 

Ciò pertanto consente di affermare che, data la variabilità casuale dei punteggi riferiti al secondo 

fattore, esso rappresenta un pattern competenziale posseduto in misura pressoché analoga da parte 

della totalità dei laureati ED, costituendo quindi lo “zoccolo duro” del loro bagaglio di capacità. 

Viceversa, visto che il primo fattore si segnala per la significatività delle differenze, in particolare 

con 

punteggi più elevati conseguiti dagli ESS (0,21) e dai FOR (0,18), e con quelli più bassi degli INS 

(- 

0,09) e degli ESCA (-0,27), si può dire che questo fattore costituisca una declinazione professionale 

dello zoccolo delle competenze di base. 

Cambiando prospettiva di osservazione, soffermiamoci ora sulle competenze di cui i nostri 

laureati sentono maggiormente la carenza (Tabella 15). 
Mancanza competenze 

utili al lavoro 
  

  
  Indirizzo 

di studi 
  

      
  

 Totale 
    ESCA    ESS   FOR   INS     

Nessuna         -            19.2       5.0        1.8           26.0 
            -              38.4       14.0      100.0               26.0 
Almeno una     12.2           30.9     30.9         -            74.0 
      100.0              61.6       86.0            -               74.0 
        
Totale     12.2           50.1     35.9        1.8         100.0 
      100.0            100.0     100.0      100.0             100.0 

 

    ESCA ESS FOR  IN
0 Capacità di usare tecniche e linguaggi della comunicazione diretta e mediata - - - -
1 Capacità di ascolto attivo - - - -
2 Capacità di comunicare in modo assertivo - - - -
3 Capacità di comunicare in rete - - - -
4 Capacità di adattamento alle diverse situazioni socio-relazionali - - - -
5 Capacità di lavorare in gruppo, in équipe - - - -
6 Capacità di elaborazione scritta di saggi/rapporti... - - - -
7 Capacità di applicare metodi e tecniche formativo-educativo-animativi - - - -
8 Capacità di efficacia personale (elaborazione vissuti, emozioni...) - - - -
9 Capacità di curiosità culturale ed apertura mentale - - - -
10 Capacità di promuovere interazioni interpersonali e intergruppali - - - -
11 Capacità di interpretare eventi alla luce delle Scienze dell'Educazione - - - -

12 
Capacità di diagnosticare bisogni e potenzialità di sviluppo della persona e della 
comunità      2.5       1.9        -     

          56.4        43.6          -  
13 Capacità di osservazione sistematica e d'uso di relativi metodi e strumenti - - - -
14 Capacità di problem finding        -           -        2.5   
             -             -      100.0 
15 Capacità di comprendere ed elaborare unitariamente le problematiche della persona        -         1.9        -     
             -       100.0          -  
16 Capacità di visione olistica - - - -
17 Capacità di problem solving        -           -        2.5   
             -             -      100.0 
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18 Capacità di ricerca-azione - - - -
19 Capacità di direzione        -         2.5        -     
             -       100.0          -  
20 Capacità di progettazione, monitoraggio e valutazione di eventi educativo-formativi      2.5         -        2.5   
          50.0            -        50.0 
21 Disponibilità allo studio a all'autoaggiornamento        -           -        2.5   
             -             -      100.0 
22 Altro    11.9      38.3    32.8   
          14.4        46.2       39.5 

 

 

A pesare sono soprattutto le carenze dichiarate in merito alle capacità informatiche e nelle 

lingue straniere (richieste da 11 su 100 laureati occupati). A questo proposito la considerazione che 

si 

può fare è quella che, a fronte di una richiesta da parte del mondo del lavoro di una sempre maggior 

padronanza delle lingue e dell’uso del computer, permanga un’insufficiente offerta formativa, la 

quale, 

pur imputabile in prima istanza alla formazione pre-universitaria, non per questo può essere 

trascurata 

da parte dell’università stessa, nemmeno in un corso di laurea in cui le competenze di base 

privilegiate 

devono essere in ogni caso quelle relative alle scienze dell’educazione. 

Sempre guardando a ciò che in tal senso può essere “imputato” alla formazione universitaria, 

mentre sembra potersi dire che nell’insieme le carenze rilevate per le tre macrocategorie di 

competenze costituiscano ciò che deriva al fondo da un’obsolescenza fisiologica dei saperi 

acquisiti, 

altre considerazioni vanno fatte per quelle particolari carenze che non fanno propriamente 

riferimento 

alla griglia delle capacità ipotizzate e attese. Sono quelle che nella Tabella 15 vengono definite in 

generale capacità specialistiche e capacità pratiche: coloro che svolgono un lavoro coerente 

segnalano la mancanza di competenze specialistiche nel 26,9% dei casi; la mancanza di capacità 

pratiche nel 15,6%. Nello specifico questi due macrogruppi raccolgono un insieme molteplice di 

carenze variamente denominate dalle risposte libere degli intervistati, ma in ogni caso riconducibili, 

da 

un lato, alla richiesta di una maggiore e più spinta specializzazione delle capacità acquisite e 

utilizzate 
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(ad esempio, la richiesta di capacità di comunicare con soggetti anacusici), dall’altro, ad 

un’esigenza 

di trovare maggiori spazi di esperienza sul campo o una più consistente finalizzazione pratica dei 

saperi (dall’esigenza di ulteriori e più articolate occasioni di tirocinio o stage alla richiesta di più 

consistenti abilità operative). In ordine a tali carenze, che sono in linea con quanto già rilevato per 

le motivazioni che 

spingono il laureato ad un investimento formativo parallelo all’attività lavorativa, vale quanto già lì 

in 

proposito argomentato. In aggiunta a quelle considerazioni e giustificazioni circa la pertinenza 

dell’offerta formativa della Facoltà, è tuttavia evidente che occorre tener conto, con particolare 

riferimento alla composizione e articolazioni dei nuovi curricula delle lauree triennali, di quelle 

specialistiche e dei master, del fatto che la maggior formazione pratica richiesta, l’investimento in 

essa 

fatto “in proprio” dal laureato, così come, e a maggior ragione, il bisogno di specializzazione, 

denunciano da più punti di vista due ordini ricorrenti di esigenze che non possono continuare ad 

essere 

disattesi. 
Preparazione professionale 
università 

  
  

  Indirizzo 
di studi 

  
  

  
  

  
Tot

    ESCA   ESS   FOR    INS   
Poco specialistica         5.4          26.6     11.9         2.1         4
          51.2             43.1       50.9         50.7   
Adeguata         5.1          33.7     10.8         2.1         
          48.8             54.6       45.9         49.3   
Troppo specialistica           -              1.4       0.8          -            
              -                2.3         3.2             -    
Totale        10.5          61.8     23.4         4.2       1
        100.0           100.0     100.0       100.0   
 

Non fa che ribadire tale richiesta di una capacità operativa più differenziata e orientata alla 

realtà lavorativa quanto dichiarato dal campione circa il tasso di professionalizzazione fornito dalla 

preparazione universitaria (Tabella 16): questo, pur ritenuto adeguato da più della metà dei laureati 

che svolgono un lavoro coerente, risulta sensibilmente carente proprio nella dimensione 

specialistica. 

Passiamo ora a guardare più da vicino come le competenze acquisite o reclamate dai nostri 

laureati che lavorano entrino nel loro mansionario quotidiano, con ciò iniziando a tratteggiare i 

contorni dei ruoli professionali da essi esercitati. 

La distribuzione delle risposte date alla specifica batteria di domande (Tabella 17) fa emergere 
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in generale un’operatività che è congruente con quella attesa e che si è ipotizzata quale zoccolo base 

delle figure educativo-formative, oltre che essere coerente con quanto emerso circa le competenze 

maggiormente utilizzate. Infatti si rileva che il “mansionario tipo” emergente è quello di una figura 

che svolge preminentemente progettazione-pianificazione di interventi 

educativi/formativi/orientativi 

(19,3%), implementandoli poi nelle forme del sostegno educativo-formativo individualizzato 

(19,6%) 

e/o dell’ animazione (15,6%), e/o dell’insegnamento-docenza (10,3%), e in un’ulteriore serie di 

articolazioni minoritarie che nella sostanza costituiscono una proiezione più specifica di tale profilo 

operativo. 

consideriam più importante il discorso legato alle competenze che alle professioni, magari non 

proprio ben interpretate dalla gente come tali..competenze è più generico e comprensibileFORSE 

No non cambia niente sempre pochi dati sono allora magari GUARDIAMO I DATI INSIEME 

 

    ESCA ESS 
1 Ricerca educativo-formativa di base (storica, fondamentale, comparata, altro) 2.0252 0
    100 0
2 Ricerca e sviluppo nel campo scolastico/educativo/della formazione- orientamento professionale        -           -   
             -             
3 Elaborazione di studi, indagini, rapporti      2.0         -   
        100.0            
4 Analisi della domanda e dei bisogni educativi/formativi/orientativi      2.0         -   
        100.0            
5 Selezione del personale        -        4.1 
             -        50.0
6 Progettazione-pianificazione di sistemi educativi/formativi/orientativi      2.0      8.1 
          16.7       66.7
7 Progettazione-pianificazione di interventi educativi/formativi/orientativi      3.6      9.7 
          23.5       63.2
8 Progettazione-pianificazione di materiali educativi/formativi/orientativi        -        1.6 
             -      100.0
9 Progettazione-pianificazione di ambienti/sistemi di formazione a distanza o on-line  -   -  
     -   -  
10 Monitoraggio-valutazione di sistemi educativi/formativi/orientativi        -        7.6 
             -      100.0
11 Monitoraggio-valutazione di interventi educativi/formativi/orientativi      1.6      5.2 
          17.9       59.0
12 Monitoraggio-valutazione di materiali educativi/formativi/orientativi  -   -  
     -   -  
13 Analisi-certificazione di qualità dei servizi educativi/formativi/orientativi  -   -  
     -   -  
14 Insegnamento-docenza        -        4.7 
             -        36.7
15 Tutoring (d'aula/ di inserimento lavorativo /on line /altro)  -   -  
     -   -  
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16 Counseling (formativo/orientativo/personale/familiare/altro)      2.0      1.6 
          36.1       27.9
17 Animazione        -        7.2 
             -        78.0
18 Lavoro in rete  -   -  
     -   -  
19 Lavoro di comunità - sviluppo di comunità        -        5.6 
             -      100.0
20 Sostegno educativo-formativo individualizzato      4.1      4.1 
          41.9       41.9
21 Formazione dei formatori-supervisione      2.0         -   
          50.0            
22 Direzione di strutture o servizi educativi/formativi/orientativi      2.0      2.0 
          36.1       36.1

23 
Promozione di servizi educativi/formativi/orientativi (relazione con l'utenza, comunicazione, 
marketing)        -        1.6 

             -      100.0
24 Altro      8.1     34.2

          13.2       55.9

 

 

 

 

 

Il modello che intendevo stimare è mettere in relazione soddisfazione per propria facoltà...corso di 

laurea..nel senso indirizzo come prima variabile e poi soddisfazione proprio lavoro è l’ideale la 

teoria già scritta nella relazione di bellini, oppure ventura(modelli II che è ancora meglio 

Di seguito, si adotterà sempre un modello asimmetrico per i dati in cui si considera coma variabile 

dipendente la mancanza di conoscenze attribuite alla non dovuta preparazione offerta dalla facoltà e 

come variabile esplicativa la facoltà di provenienza 
Fac(Fac) adeguatezza         

                   1 2 3 4 

 
Total
e 

Agraria 8 11 66 25 110 

Economia 0 2 34 24 60 

Farmacia 1 7 68 41 117 

Giurisprudenza 3 9 36 14 62 

Ingegneria 10 24 123 111 268 

Lettere e Filosofia 11 25 73 41 150 

Medicina e Chirurgia 1 5 41 27 74 

Veterinaria 0 3 11 2 16 

Psicologia 4 20 62 35 121 
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Scienze della Formazione 3 11 99 59 172 

Scienze Matematiche, Fisiche e 
Naturali  8 20 99 66 193 

Scienze Politiche 8 20 66 17 111 

Scienze Statistiche 0 13 59 19 91 

Totale 57 170 837 481 1545 

            

Statistica       

Chi-quadrato                       36      92.7761  <.0001   

      

Lambda asimmetrico C|R 0.0016     0.0065    

Coefficiente di incertezza C|R 0.0308     0.0055    

 

La tabelle n. 6 ci mostra come, inoltre, neanche il grado di adeguatezza della preparazione 

professionale conseguita nella facoltà di provenienza  rispetto al tipo di lavoro che si svolge sia 

differente fra le varie facoltà, il coefficiente di riduzione dell’incertezza si basa sempre su livelli 

minimi. 

 

3.4 CONCLUSIONI 

 

3.4 CONFRONTO CON IL RESTO DELL’ATENEO PADOVANO 

 

ANALISI DEL BULLO, DOPO GLI DO UN TITOLO E LA INSERIAMO IN QUALCHE 

MODO, ABBIAMO I DATI DEL TEMPO 3 E NON 4 MA CI METTIAMO UN ATTIMO AD 

AGGIORNARLI 

In questa fase finale del lavoro intendiamo operare dei confronti fra tutti i soggetti che 

svolgono un lavoro attinente (anche marginalmente) agli studi fatti in precedenza provenienti da 

tutto l’Ateneo padovano. Si intende indagare una eventuale relazione esistente tra la soddisfazione 

nello svolgere il proprio lavoro e la facoltà di provenienza. Restringendo l’analisi ai soggetti che 

svolgono un lavoro affine a quanto avevano studiato in precedenza si adotterà un modello di analisi 

dei dati di tipo asimmetrico considerando come variabile risposta la soddisfazione in relazione al 

proprio impiego e come variabile esplicativa la facoltà di provenienza. 
 lavoro      

retribuzione 0 1 2 3 4 Totale 

no 0 0 0 1 1 2 

si 1 0 0 117 1461 1579 
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Totale 1 0 0 118 1462 1581 

 
    lavoro           

  contratto 0 1 2 3 4  Totale 

no 0 0 0 13 68 81 

si 0 1 0 142 1545 1688 

Totale 0 1 0 155 1613 1769 

 

Per rispondere a questo si sono utilizzati i dati relativi agli intervistati che avevano dichiarato di 

lavorare sotto regolare contratto di lavoro, e curandosi inoltre preventivamente se l’attività 

lavorativa fosse retribuita (come mostra la tabella n1). Sono stati tolti dall’analisi quindi i soggetti 

in cui non si riscontravano tali caratteristiche, questo perché si vuole fare riferimento a quella che 

comunemente e anche da un punto di vista legislativo si intende per attività lavorativa. 

 

Si è deciso di usare come misura della dipendenza tra le variabili catagoriali considerate il 

coefficiente asimmetrico di incertezza, che misura la riduzione nell’errore di previsione della 

variabile dipendente (che nel primo caso si identifica con le soddisfazione nello svolgere l’impiego) 

conoscendo la variabile dipendente(in questo caso conoscendo la facoltà di provenienza). 

Questo varia tra zero e uno quindi nel nostro caso ci mostra un livello esiguo del 2,04% si riduzione 

dell’errore. Quindi il valore ci testimonia una leggera dipendenza tra le due variabili, e quindi se 

interpretiamo questo come la capacità, da parte di una facoltà, di offrire, sbocchi lavorativi 

soddisfacenti, questa è più o meno simile per tutte le facoltà. Anche se le percentuali di riga ci 

mostrano come i lavoratori provenienti dalla facoltà di medicina e lettere siano molto soddisfatti del 

loro impiego…. 
Fac(Fac) soddisfazione        

 1 2 3 4  Totale 

Agraria 1 6 53 50 110 

Economia 1 1 28 30 60 

Farmacia 1 4 49 63 117 

Giurisprudenza 0 5 31 26 62 

Ingegneria 7 18 107 136 268 

Lettere e Filosofia 2 7 63 78 150 

Medicina e Chirurgia 0 2 27 45 74 

Veterinaria 0 2 3 11 16 

Psicologia 2 5 55 59 121 

Scienze della Formazione 0 12 55 105 172 

Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali 0 8 68 117 193 
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Scienze Politiche 0 5 55 51 111 

Scienze Statistiche 0 5 47 39 91 

Totale 14 80 641 810 1545 

      

Statistica         

Chi-quadrato                       36 52.7618  0.0353   

       

Lambda asimmetrico C|R 0.0272     0.0252     

Coefficiente di incertezza C|R 0.0204     0.0047     

 

La tabella n. 5 ci mostra come il coefficiente introdotto precedentemente presenti un valore 

appena più alto rispetto al precedente risultato, di 3,08%, però sempre esiguo, anche per la seconda 

questione relativa alla soddisfazione eventualmente dichiarata per l’attività lavorativa svolta che 

non sembra essere, come al contrario si poteva immaginare, legata a livelli di reddito mensilecon il 

reddito 
reddito soddisfazione        

                        1 2 3 4  Totale 

0 0 18 152 213 383 

1 2 1 13 17 33 

2 6 31 209 210 456 

3 5 29 255 344 633 

4 1 1 11 22 35 

5 0 0 1 4 5 

Totale 14 80 641 810 1545 

            

Statistica       

Chi-quadrato                      15      29.6510    0.0132   

      

Lambda asimmetrico C|R 0.0033   0.0092      

Coefficiente di incertezza C|R 0.0099   0.0034      

 

 

 

Successivamente si intende stimare la probabilità, per soggetti appartenenti a ciascuna delle facoltà 

considerate, di trovare un lavoro affine agli studi precedenti (nell’arco dei 18 mesi successivi alla 

laurea/diploma), rispetto ai soggetti della facoltà di Scienze della Formazione; 
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lavoro 
attinente 

lavoro non 
attinente o cercano totale 

Agraria 121 20 141 

  85.8 14.2   

Economia 70 11 81 

  86.4 13.6   

Farmacia 129 3 132 

  97.7 2.3   

Giurisprudenza 68 21 89 

  76.4 23.6   

Ingegneria 312 17 329 

  94.8 5.2   

Lettere e Filosofia 173 67 240 

  72.1 27.9   

Medicina e Chirurgia 93 2 95 

  97.9 2.1   

Veterinaria 25 5 30 

  83.3 16.7   

Psicologia 136 50 186 

  73.1 26.9   

Scienze della Formazione 192 23 215 

  89.3 10.7   

Scienze Matematiche, Fisiche e 
Naturali  203 52 255 

  79.6 20.4   

Scienze Politiche 121 27 148 

 81.8 18.2  

Scienze Statistiche 96 18 114 

 84.2 15.8  

TOTALE 1739 316 2055 

 84 .6 15.4  

                                                                                                           Tab. 6 

  

lavoro che sia 
almeno 
attinente 

Cercano lavoro o 
trovato,lav non 
attinente OR facoltà i-esima/statistica 

Agraria 121 20                              1.13  

Economia 70 11                              1.19  

Farmacia 129 3                              8.06  
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Giurisprudenza 68 21                              0.61  

Ingegneria 312 17                              3.44  

Lettere e Filosofia 173 67                              0.48  

Medicina e Chirurgia 93 2                              8.72  

Veterinaria 25 5                              0.94  

Psicologia 136 50                              0.51  

Scienze della 
Formazione 192 23                              1.57  

Scienze Matematiche, 
Fisiche e Naturali  203 52                              0.73  

Scienze Politiche 121 27                              0.84  

Scienze Statistiche 96 18                              1.00  

                                                                                                           Tab. 7 

 

 

L’ultima tabella n. 7 ci aiuta a trarre delle conclusioni su una delle finalità (certamente quindi un 

aspetto particolare e non comprensivo di tutto quello che comunque può dare l’università) 

meramente pragmatica riguardante la successiva capacità di inserimento nel mondo del lavoro per 

gli studenti appartenenti all’una o all’altra facoltà.  

Ovvero ci da una misura delle probabilità di trovare un impiego in relazione alla facoltà di 

provenienza. I valori vengono riportati a quelli della facoltà di Scienze Statistiche, che notoriamente 

presenta livelli di impiego medio alti per i suoi laureati (questo è desumibile anche dalla tabella n.7 

che presenta le probabilità di riga scritte più in piccolo come 85 % persone trova impiego attinente). 

Sembra molto esemplificativo il valore della facoltà di medicina che presenta, assieme a quella di 

Farmacia, livelli alitassimo di impiego attinente. 

La tabella n.6 ci indica come ben l’85% circa degli iscritti trova lavoro quindi 

Proseguire gli tuoi studi dopo la scuola media superiore, iscrivendosi all’università, è un valido 

investimento di tempo perché conoscenza e formazione sono reali viatici per una vita lavorativa 

intensa e qualificata. Questo viene testimoniato dal fatto che la tabella mostra che c’è una buona 

percentuale di persone che uscendo dalla facoltà trovano lavoro e sono soddisfatte di esso. E’ giusto 

che quindi l’Ateneo si impegni (anche con indagini di questo tipo) ad organizzare la didattica in 

modo da consentire allo studente di raggiungere una formazione culturalmente e professionalmente 

qualificata . 

La recente riforma….variabili T5 e T6….   è giusto promuovere iniziative di questo tipo per i nuovi 

laureati  .. 
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Tabella 1. Distribuzione percentuale dei laureati per sesso e votazione media alla maturità 

 Sesso Totale 
 Maschi Femmine  

Percentuale 9.7 90.3 100.0 
Voto medio maturità 46.6 45.5 45.6 

 



 

 

 

Allegato A: 

 

I MODELLI STATISTICI UTILIZZATI 

  

 

Questa sezione è dedicata alla descrizione dei modelli statistici che si sono utilizzati nel 

corso del lavoro e dei risultati prodotti dal loro impiego. Tali modelli rappresentano uno strumento 

essenziale nello studio delle relazioni tra misurazioni su più variabili effettuate sullo stesso gruppo 

di unità statistiche. In relazione alla scala di misura delle variabili rilevate dai questionari 

dell’indagine FORCES, si sono stimati modelli appartenenti a due categorie, log-lineari e logistici, 

che verranno presentati nei prossimi due paragrafi.  

 

 

A.1  I MODELLI LOG-LINEARI 

I modelli log-lineari sono lo strumento di analisi utilizzato in questo studio per descrivere la 

dipendenza statistica tra le variabili categoriali di interesse1. Il nome della tecnica deriva dal fatto 

che si applica la funzione logaritmo per modellare le frequenze attese di tabelle di contingenza (a 2 

o più entrate): il logaritmo naturale di tali frequenze è espresso come funzione lineare di 

componenti in grado di cogliere gli effetti delle singole variabili e delle loro “interazioni”. I modelli 

log-lineari sono in grado di sintetizzare varie situazioni di associazione tra due o più variabili 

categoriali, senza la necessità di specificare alcuna variabile come risposta o dipendente. La 

procedura operativa consiste nel cercare, mediante opportuni passaggi, di giungere alla 

formulazione del modello che più si adatta alle osservazioni, per poter di conseguenza comprendere 

la natura di  potenziali legami esistenti tra le stesse.  

A titolo di esempio proporremo le tipologie di associazione fra tre variabili categoriali che 

indicheremo con X,Y,Z ciascuna con un numero di modalità pari a I,J,K rispettivamente. 

L’indipendenza statistica tra le variabili viene espressa dalla formulazione del modello log-lineare 

detta di indipendenza mutua o totale completa, in cui il logaritmo naturale delle frequenze attese  è 

posto uguale a: 

                                                 
1 Le variabili si classificano in base alla scala di misura impiegata per la loro rilevazione. Le variabili categoriali sono 
variabili qualitative, le cui modalità sono costituite da nomi. Tali modalità non possono essere messe in sequenza e il 
confronto tra due osservazioni può essere basato su il fatto di appartenere / non appartenere ad una determinata 
categoria. Al fine dell’analisi, si possono considerare variabili categoriali anche variabili ordinali, o quantitative ridotte 
in classi, rinunciando però a tener conto dell’ordinamento che caratterizza le loro modalità.   
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- Z
k

Y
j

X
iijkm λλλµ +++=)log(          [X] [Y] [Z] 

indicando con: 
µ l’effetto medio generale 

X
iλ l’effetto della i-esima modalità della variabile X 
Y
jλ  l’effetto della j-esima modalità della variabile Y 
Z
kλ  l’effetto della k-esima modalità della variabile Z 

Dall’altro lato, la formulazione del modello che contiene oltre al termine costante µ  e agli effetti 

principali Z
k

Y
j

X
i λλλ ,,  anche le interazioni doppie (o del primo ordine) YZ

jk
XZ
ik

XY
ij λλλ ,,  e l’interazione 

tripla (o del secondo ordine) XYZ
ijkλ   viene detta modello saturato, ed è definita come segue: 

- XYZ
ijk

YZ
jk

XZ
ik

XY
ij

Z
k

Y
j

X
iijkm λλλλλλλµ +++++++=)log(        [XYZ] 

Modelli più semplici, costituiti da un sottoinsieme di parametri del modello saturato sono: 
- XZ

ik
Z
k

Y
j

X
iijkm λλλλµ ++++=)log(      [XZ][Y] 

modello che esprime la dipendenza tra le variabili X e Z, ma entrambe indipendenti da Y 
- YZ

jk
XZ
ik

Z
k

Y
j

X
iijkm λλλλλµ +++++=)log(    [XZ][YZ] 

che esprime la indipendenza tra X e Y condizionatamente rispetto a Z 
- YZ

jk
XZ
ik

XY
ij

Z
k

Y
j

X
iijkm λλλλλλµ ++++++=)log(     [XY][XZ][YZ] 

che esprime l’assenza di interazione di secondo ordine. 

In base a quanto sopra riportato, si intuisce che i possibili modelli originabili dalle interazioni fra le 

tre variabili considerate sono nove, e si tratterà di individuare quelli che più si adattano ai dati 

mediante la statistica rapporto di verosimiglianza (likelihood ratio) indicata con 2G . Le ipotesi a 

confronto da verificare sono: 



 =

>

adattasimilGH

adattasinonmilGH

.
2

0

.
2

0

0:

0:  

Si procederà calcolando i valori relativi all’adattamento di tutti i modelli log lineari originabili a 

partire dalle tre variabili considerate. La statistica-test 2G asintoticamente si distribuisce come un 
2χ  con gradi di libertà dati dalla differenza tra il numero di celle e il numero di parametri 

linearmente indipendenti del modello. Ai fini di una più facile interpretazione, si considererà tra 

tutti i modelli non significativi (ovvero con p-value superiore al livello di significatività classico 

α=0,05) il modello con meno parametri. Nel caso si renda necessario, in base allo schema 

sottostante saranno effettuati ulteriori confronti a coppie tra il modello considerato e i modelli (non 

significativi) appartenenti al gruppo più a destra. I modelli appartenenti ai gruppi posizionati più a 

sinistra si dicono annidati (nested) in quelli appartenenti ai gruppi di destra, ovvero hanno la 
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particolarità di essere “casi particolari” di questi ultimi. E test fra modelli di questo tipo mettono in 

luce la significatività dei parametri che li contraddistinguono. 

 
     Schema. Possibili modelli log-lineari e relativi modelli in cui sono annidati 

  [2] [13]   [13] [12]    
    [13] [23]     
        
[1] [2] [3]  [1] [23]  [13] [23]  [12][13][23] [123]  
    [12] [23]     
        
  [3] [12]   [13] [12]     
    [12] [23]     

 

La statistica-test utilizzata per la verifica del modello scelto in relazione ai modelli in cui è annidato 

si basa sulla differenza in termini di 2G tra il modello annidato e il modello di ordine superiore. 

Indicando con M1 ed M2 due modelli in cui M2 è annidato in M1 il test assume questa forma: 
2G  (M2|M1) = 2G  (M2)  - 2G (M1) 

asintoticamente questa si distribuisce come un 2χ con gradi di libertà dati dalla differenza tra i gradi 

di libertà dei due modelli. La statistica-test si riferisce quindi a questo sistema di ipotesi: 



 =

>

2112
2

0

2112
2

1

0)|(:

0)|(:

MdimeglioadattasinonMMMGH

MdimeglioadattasiMMMGH  

Infine, l’interpretazione della formulazione del modello a cui si giunge permette di comprendere la 

natura dei  potenziali legami esistenti tra le variabili in analisi.  

 
 

A.1.1 L’ambiente lavorativo 

Dall’insieme di variabili, tratte dall’indagine FORCES, riguardanti la condizione lavorativa 

dei soggetti a due anni dal conseguimento del titolo, si sono stimati numerosi modelli log-lineari fra 

i quali il modello che rappresenta la relazione tra le variabili X:soddisfazione nel lavoro 

(opportunamente accorpata in poco soddisfatto, molto soddisfatto), Y:grado di professionalità 

richiesto dall’attività lavorativa (potrebbe svolgerla anche un diplomato o meno, necessario un 

titolo studio universitario) e Z:team di lavoro (lavora da solo, in equipe composta da colleghi con le 

medesime competenze rispetto alla propria, in equipe con colleghi con competenze diversificate). 

Tale modello è risultato essere alquanto rilevante ai fini dell’analisi, pertanto si riportano i risultati  

principali che ne hanno caratterizzato l’espressione finale: nella Tabella A.1 vi sono i riscontri 
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sull’adattamento per i modelli log-lineari originabili in relazione alle tre variabili X, Y, Z 

considerate, e nella Tabella A.2 i valori dei test sull’adattamento di modelli fra loro annidati. 

 
Tabella A.1. Possibili modelli log-lineari e loro grado di adattamento ai dati 

Modello in analisi     
 G^2 Gradi di libertà Livello di significatività  
[X] [Y] [Z] 15.61 7 0.29  
     
[Y] [XZ] 15.37 5 0.01  
[X] [YZ] 3.62 5 0.61  
[Z] [XY] 12.78 6 0.05  
     
[XZ] [XY] 12.54 4 0.01  
[XZ] [YZ] 3.38 3 0.34  
[XY] [YZ] 0.79 4 0.94  
     
[XY] [XZ] [YZ] 0.19 2 0.91  
     
[X Y Z] - - -  
  
Tabella A.2. Confronto tra modello scelto e relativi modelli annidati 

Modello in analisi      
 G^2 Differenza Gradi di libertà Livello di significatività  
[X] [YZ] 3.62     
      
[XZ] [YZ] 3.38 0.24 2 Altamente non sign  
[XY] [YZ] 0.79 2.83 1 0.09  

 

Come si può notare, adottando un livello di significatività α=0.05, la statistica-test 2G  

presenta valori non significativi (e quindi a favore dell’ipotesi nulla) per quattro dei nove modelli 

originabili. Ai fini di una più facile interpretazione, il modello con meno parametri, ovvero quello 

che prevede la dipendenza tra grado di professionalità richiesto e tipologia del team di lavoro, 

risulta essere fra tutti quello più rilevante per la nostra analisi. Questo modello, indicato nella 

tabella con  [X] [YZ] è annidato in altri due modelli, rispettivamente [XZ] [YZ]      [XY] [YZ]  , nessuno 

dei quali significativo con p-value fissato e pari a 0.05. Pertanto in questa analisi risultano essere fra 

loro dipendenti unicamente le variabili grado di professionalità richiesto e tipologia del team. In 

particolare, adottando una soglia di significatività del 10% si sarebbe considerato anche l’apporto 

del fattore  [XY], ovvero si sarebbe accettato il modello [XY][YZ] quindi è doveroso affermare 

che, mentre sembra essere quasi inconsistente (sulla base dei nostri dati)  il legame tra soddisfazione 

nel lavoro e tipologia di squadra di lavoro, sembra esistere un debole legame tra soddisfazione nel 

lavoro e grado di professionalità richiesto2. Diventa interessante, a questo punto, valutare la 

                                                 
2  Infatti il livello di significatività pari al 9% testimonia che non vi è stato per quest’ultimo modello [XY][YZ]  un 
rifiuto così deciso come in precedenza per il modello  [XZ][YZ] . Tuttavia, osservando i valori di G^2, la stessa 
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“direzione” di tali legami, ovvero il modo in cui la tipologia della squadra di lavoro condiziona il 

grado di impiego della professionalità e in che modo la soddisfazione per il lavoro svolto si lega con 

il grado di professionalità richiesto al lavoro. Dai valori della Tabella A.3, si nota come se si è 

affiancati nel lavoro da persone con pari competenze si svolgano nel 61.2% dei casi mansioni che 

potrebbero essere svolte anche da persone non laureate mentre, al contrario, lavorare accanto a 

persone con competenze diversificate porta a dover svolgere mansioni più specifiche; il fatto di 

lavorare soli determina una situazione più diversificata: nella maggioranza dei casi si svolgono 

mansioni specifiche ma nella restante parte (42.6%) ciò non avviene. Il motivo, presumibilmente, 

sembra essere riconducibile al fatto che lavorando in ambienti in cui si è a stretto contatto con gente 

di pari competenze può avvenire una sorta di selezione delle mansioni da svolgere (considerando 

anche un volume di lavoro più vasto rispetto al lavorare in un’equipe caratterizzata da competenze 

differenziate) che porta ad alleggerire le responsabilità e difficoltà del lavoro; al contrario, se si 

opera in un ambiente di lavoro in cui la propria formazione è esclusiva, si deve far fronte 

singolarmente alle questioni specifiche che riguardano il proprio ambito di competenza.  
 

Tabella A.3 Distribuzione del grado di professionalità  richiesto in relazione alla tipologia della  squadra lavorativa 
Squadra lavorativa  Competenza necessaria Totale  
  un diplomato o meno un universitario   
Da solo 42.6 57.4 100 (11.5)  
equipe stesse comp 61.2 38.8 100 (33.5)  
equipe con diverse comp 23.0 77.1 100 (55.0)  
Totale 38.0 62.0 100  
 
 

La tabella A.4, sintetizza il legame esistente tra la variabile  grado di soddisfazione per il 

lavoro svolto in relazione al grado di professionalità richiesto. Considerando il fatto che le due 

variabili sono di natura dicotomica, si è proceduto con il calcolo del Rischio Relativo3, e si evince 

come il fatto di svolgere mansioni più consone alla formazione ricevuta, sembra avere un qualche 

riflesso in merito alla soddisfazione nello svolgere il proprio lavoro: la probabilità di essere molto 

soddisfatti della propria professione è maggiore del 28% se nel proprio impiego è necessario il 

titolo universitario (rispetto allo svolgere un’attività lavorativa per la quale sia sufficiente un 

diploma o un altro titolo inferiore).   

 

 
                                                                                                                                                                  
incertezza nel rifiuto non si sarebbe comunque avuta  successivamente considerando il confronto con il modello 
[XY][YZ][XZ] dove a sua volta il modello [XY][YZ] è annidato) 
3 Il Rischio relativo (RR), in inglese risk ratio, è il rapporto tra la frequenza di un evento (in questo caso essere 
soddisfatto propria professione) in due gruppi (rispettivamente coloro che svolgono o meno un lavoro consono al grado 
di formazione ricevuto). Esprime la forza dell’associazione tra il fatto di essere appartenente ai due gruppi e l’essere 
soddisfatti: un rapporto di rischio uguale a 1 indica che il rischio che si verifichi l'evento nei 2 gruppi è uguale 
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Tabella A.4 Distribuzione grado di soddisfazione professione in relazione al grado professionalità richiesto 

Professionalità richiesta Soddisfazione professione Totale  
 soddisfatto molto soddisfatto    
Diplomato o meno 46.5 53.5 100.0    ( 44.6) 
Titolo universitario 31.3 68.7 100.0    ( 55.4) 
Totale 38.0 62.0 100.0  
 
 
 
A.2  I MODELLI LOGISTICI 

In aggiunta all’impiego di modelli log-lineari, presentati in precedenza, si sono utilizzati in 

questo lavoro una ulteriore classe di modelli statistici: i modelli di regressione. Questi si basano 

sull’assunzione di un modello di analisi per i dati di tipo asimmetrico4, e si propongono di delineare 

la dipendenza tra una variabile risposta, che deve essere quantitativa, e una o più variabili 

esplicative su scala qualsiasi. In particolare, si sono utilizzati un sottogruppo di tali modelli, detti di 

regressione logistica, che mettono in relazione il valor medio di una variabile dipendente di tipo 

dicotomico con una combinazione lineare di variabili esplicative di interesse. Il valore atteso di una 

variabile dicotomica con distribuzione Bin(1, iµ ) equivale alla probabilità iµ  che questa 

assuma una modalità, generalmente indicata con “1” rispetto ad una seconda modalità “0”. Pertanto 

è tale probabilità ad essere rapportata ai particolari valori delle variabili esplicative, e questo 

avviene mediante una funzione di legame detta funzione logistica, descritta come segue (si 

rappresenta con X il vettore delle variabili esplicative):  

- logit( iµ ) = log( iµ /1- iµ ) = ippii XXX ββββ ++++ ...22110  

La stima dei parametri del modello, indicati con β, si ottiene mediante la procedura detta di 

“massima verosimiglianza” ed è importante sottolineare che il valore degli stessi attesta l’influenza 

positiva o meno delle variabili a loro associate. In ogni caso, prima di considerare i valori delle 

stime dei parametri del modello, la procedura operativa consiste nel cercare la formulazione del 

modello che più si adatta ai dati osservati basandosi sui valori della statistica rapporto di 

verosimiglianza 2G , presentata nel paragrafo precedente. 

A titolo di esempio, presentiamo un possibile procedimento di scelta nel caso particolare di 

due variabili esplicative X e Z, in relazione ad una variabile risposta Y5. Come parametro di 

                                                 
4 Un modello di analisi dei dati è un costrutto teorico scelto per rappresentare le proprietà e le relazioni tra le variabili 
che costituiscono i dati in esame. Tra le diverse proprietà che caratterizzano un modello vi sono le ipotesi sulla 
relazione strutturale tra le variabili analizzate, che può essere simmetrica o asimmetrica. In un modello di dipendenza 
asimmetrico le variabili vengono ripartite in due gruppi, uno di variabili dipendenti o criterio, e uno di variabili 
esplicative o predittori. I modelli asimmetrici si impongono se si ipotizzano relazioni di causa – ed – effetto tra i due 
gruppi di variabili.  
5 Si tratta della procedura Forward 
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confronto si adotta inizialmente il modello che prevede l’indipendenza statistica tra la variabile Y e 

le variabili esplicative, ovvero la formulazione del modello che include la sola intercetta: 

- logit( iµ )= 0β   (Y~1) 
Si procede rapportando tale modello con i due modelli che contengono rispettivamente, oltre 

all’ intercetta 0β  , anche  il parametro che esprime la dipendenza tra le variabili Y – X  e Y – Z , 

scegliendo fra questi quello che presenta la riduzione maggiore (e necessariamente non 

significativa) rispetto ai valori della statistica-test 2G .  

- logit( iµ ) = iX10 ββ +  (Y ~ X) 

- logit( iµ ) = iZ10 ββ +  (Y ~ Z) 
In seguito all’accettazione di uno dei due modelli sopra considerati, si effettua un confronto 

con la formulazione del modello che esprime in forma additiva la dipendenza tra Y – X    e Y – Z : 

- logit( iµ ) = ii ZX 210 βββ ++  
Infine se la riduzione in termini di 2G portata da tale modello è risultata anch’essa 

significativa si opera un ultimo confronto con il modello che prevede inoltre la relazione tra il valor 

medio della variabile risposta e l’interazione tra le variabili X e Z. 

- logit( iµ ) = iiii ZXZX *3210 ββββ +++  
E’ doveroso precisare che l’intercetta potrebbe anche risultare un parametro con stima di 

massima verosimiglianza non significativamente diversa da zero6, pertanto è sicuramente utile quale 

termine che rientra nel modello primo di confronto ma può anche non essere compreso nella 

formulazione finale del modello (che comunque bisogna provvedere a stimare nuovamente dopo 

averla tolta).  

 

A.2.1  Gradimento dell’ esperienza universitaria 

 In §3 abbiamo affrontato l’analisi riguardante i laureati in ED che hanno trovato un impiego 

attinente agli studi frequentati in precedenza. In questa sezione si vogliono utilizzare i dati 

riguardanti l’intero insieme di laureati considerati dall’indagine FORCES per stimare un modello di 

regressione logistica che metta in relazione la probabilità, a due anni dal conseguimento del titolo, 

che un soggetto lavoratore7 esprima la volontà di voler ripercorrere lo stesso percorso di studi 

                                                 
6 Le stime dei parametri del modello ottenute con il metodo di massima verosimiglianza si distribuiscono 
asintoticamente (con una numerosità campionaria n elevata) come ))(,(~ˆ 1−βββ iN p    dove p indica il numero di 

parametri del modello e )(βi la matrice di informazione attesa di Fisher. Da tale distribuzione si ricava un test per la 
verifica della nullità del parametro, e il parametro è significativamente diverso da zero se il p-value ad esso associato è 
superiore al livello classico del 5%  
7 che svolge un impiego coerente (anche marginalmente) alla tipologia di studi effettuati in precedenza 
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(indicata con Y=1) con il grado di soddisfazione dichiarato per il lavoro svolto (X) e il giudizio sul 

grado di adeguatezza della preparazione professionale conseguita nella propria facoltà (Z). La 

Tabella A.5 riporta gli indici di adattamento riscontrati per i modelli logistici possibili e la Tabella 

A.6 i valori dei relativi confronti effettuati. 
 

Tabella A.5. Possibili modelli logistici  e loro grado di adattamento ai dati 

Modello in analisi     
 G^2 Gradi di libertà Livello di significatività  
Y ~ 1 313.91 1789 N.S.  
     
Y ~ X 309.74 1788 N.S.  
Y ~ Z 309.37 1788 N.S.  
     
Y ~ X + Z 306.69 1787 N.S  
Y ~ X * Z 306.40 1786 N.S.  
 
 
Tabella A.6 Confronto tra modelli 

Modello in analisi      
 G^2 Differenza Gradi di libertà Livello di significatività  
Y ~ 1 313.91     
Y ~ Z 309.37 4.54 1 0.033  
Y ~ X + Z 306.69 2.681 1 0.1015  
Y ~ X * Z 306.40 0.287 1 0.592  
 

In riferimento ai valori delle tabelle, si nota come il modello Y~ Z sia il modello che 

maggiormente si adatta alle nostre osservazioni. Tale modello attesta come il grado di adeguatezza 

della formazione professionale ricevuta sia un fattore che incide positivamente sul gradimento 

dell’esperienza universitaria effettuata8; l’espressione del modello stimato riportata qui sotto 

prevede infatti un valore positivo per il parametro 1β .  

- logit( iµ ) = log( iµ /1- iµ ) = iZ10 ββ +  

- i
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Il grafico successivo, mostra nel dettaglio la relazione tra la probabilità in analisi e i valori 

della variabile grado di adeguatezza della preparazione professionale. Nonostante si noti come il 

valore di tale probabilità cresca in relazione ai valori della variabile Z, è doveroso affermare che il 

valore di partenza (indicato dal punto di intersezione con la curva e l’asse delle ordinate) è di circa 

il 60%. Questo testimonia come quasi il 60% dei soggetti esprima ugualmente, a due anni dal 

                                                 
8 questa considerazione è basata sull’ipotesi che la volontà da parte di un soggetto (a due anni dal conseguimento del 
titolo) di voler ripercorrere lo stesso percorso di studi sia sinonimo di gradimento per l’esperienza universitaria 
conclusa. 
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conseguimento del titolo, l’intenzione di voler ripercorrere lo stesso percorso di studi a prescindere 

dal gradimento per la formazione professionale ricevuta (indice quindi di un elevato gradimento per 

la propria facoltà). 

 
Grafico. Probabilità di voler ripercorrere lo stesso percorso di studi in relazione al giudizio sulla preparazione   

professionale ricevuta 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

A.2.2 Occupabilità dei laureati dell’ateneo patavino 

In secondo luogo, limitatamente per i soggetti che a due anni dal conseguimento del titolo 

svolgevano una attività lavorativa, si è cercato di indagare una eventuale dipendenza tra la 

probabilità che tale impiego sia adeguatamente coerente agli studi fatti in precedenza (Y) e la 

facoltà di provenienza (X). La Tabella A.7 riporta gli indici di adattamento riscontrato per il 

modello con la sola intercetta ed il modello che prevede anche la relazione tra il valor medio della 

risposta e la facoltà di provenienza; la Tabella A.8 riporta i valori del confronto fra questi. 

 
Tabella A.7. Possibili modelli logistici  e loro grado di adattamento ai dati 
Modello in analisi     
 G^2 Gradi di libertà Livello di significatività  
Y ~ 1 373.85 1958 N.S.  
Y ~ X 343.94 1946 N.S.  
 
Tabella A.8. Confronto tra modelli 

Modello in analisi      
 G^2 Differenza Gradi di libertà Livello di significatività  
Y ~ 1 373.85     
Y ~ X 343.94 29.91 12 0.0028  
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In riferimento alle Tabelle A.7, e A.8 si nota come tale dipendenza sia realmente esistente, 

poiché si accetta il modello (Y ~ X) che prevede la relazione tra la probabilità che l’impiego svolto 

sia adeguatamente coerente agli studi fatti in precedenza e la facoltà di provenienza. A questo punto 

risulta opportuno procedere ad un raffronto diretto tra la probabilità in analisi e le facoltà 

considerate. Tale confronto è riassunto nella Tabella A.9 che riporta i valori dei vari Rischi 

Relativi9 in relazione al singolo corso di laurea in Scienze dell’Educazione (di interesse primario 

nella nostra indagine) che rappresenta l’unico corso di laurea della facoltà di Scienze della 

Formazione analizzato nel progetto FORCES.  

 
Tabella A.9 Rapporto tra le Prob che l’impiego svolto sia adeguatamente coerente agli studi e la facoltà di provenienza  
Facoltà di provenienza      
  Lavoro coerente agli studi Lavoro non coerente  RR ED/ facoltà i-esima  
    
Scienze della Formazione 81.6 18.4 1.0 
    
Agraria 74.1 25.9 1.1 
Economia 89.5 10.5 0.9 
Farmacia 88.1 11.9 0.9 
Giurisprudenza 81 19 1.0 
Ingegneria 84.2 15.8 1.0 
Lettere e filosofia 54.8 45.2 1.5 
Medicina e chirurgia 97.7 2.3 0.8 
Medicina  veterinaria 91.7 8.3 0.9 
Psicologia 69.5 30.5 1.2 
Scienze Mat, Fisiche e Nat 65.2 34.8 1.3 
Scienze Politiche 59.7 40.3 1.4 
Scienze statistiche 60.9 39.1 1.3 

 

 In riferimento a questo risultato è necessario considerare che i dati relativi alle differenti 

facoltà sono spesso comprensivi di più corsi di laurea10, quindi in molti casi non si ha un raffronto 

diretto tra il corso di laurea in ED e altri corsi di laurea. Ugualmente, a titolo generale è possibile 

notare come solo le “facoltà dell’ambito sanitario” assieme alla facoltà di Economia presentano 

valori di occupazione maggiori del sottogruppo di soggetti che hanno frequentato il corso di laurea 

ED, mentre per il resto tale corso di laurea ED presenta valori in linea (rispetto alla facoltà di 

Giurisprudenza e Ingegneria) o superiori in termini di occupabilità (in particolare è superiore del 

50% alla facoltà di Lettere e Filosofia e al 40% alla facoltà di Scienze Politiche). Questo è indice di 

come il corso di laurea ED garantisca un livello di occupabilità molto buono.  

                                                 
9 I valori del Rischio Relativo sono calcolati in relazione al rapporto tra la frequenza dell’evento “svolgere un impiego 
coerente agli studi” in ognuna delle facoltà considerate e la frequenza di tale evento presso la facoltà di Scienze della 
Formazione (in realtà il singolo corso di laurea in Scienze dell’Educazione).  
10 Per tale argomento si rimanda a §B 



 

 

 

Allegato B: 

 

RAFFRONTO CON L’INTERO ATENEO 

  

 

In diverse occasioni, nel corso dell’indagine, si sono operati dei confronti tra il sottogruppo 

di soggetti laureati in Scienze dell’Educazione e i soggetti delle altre facoltà appartenenti al resto 

dell’Ateneo patavino. In molti casi si raffrontava un singolo gruppo di laureati appartenente al corso 

di laurea in Scienze dell’Educazione con gruppi di soggetti relativi a differenti corsi di laurea. 

Questa breve sezione pertanto ha lo scopo di chiarire in che modo questo si caratterizzava, ovvero, 

vuole dare una breve descrizione di quelli che sono stati i singoli corsi di laurea considerati dal 

progetto FORCES1. A tale scopo le Tabella B1 riporta un elenco dei diversi corsi di laurea, divisi 

per facoltà di appartenenza, con a fianco i relativi valori delle frequenze campionarie in percentuale 

del totale di facoltà. In secondo luogo la composizione per sesso e la votazione alla laurea divise per 

corso di laurea, questo perché sono due variabili importanti in relazione ai temi affrontati 

nell’analisi delle caratteristiche dei laureati ED, e il cui confronto è immediato2.  

 
Tabella B1. Corsi di laurea rilevati dall’indagine FORCES e relative frequenze campionarie  

 Facoltà Corso di laurea Numerosità   Voto laurea   sesso  
    Freq. %    media  mediana   M F 

          
Agraria Dipl.Un.Gestione Tecnica E  Amministrativa in Agricoltura 8 5   65.9 67.5   75 25 
  Dipl. Un. In Tecniche Forestali E  Tecnologie del legno 10 6.3   65.5 65.5   90 10 
  Laurea In Scienze Agrarie       42 26.3   102.4 103   78.6 21.4 
  Laurea In Scienze E Tecnologie Agrarie      19 11.9   104.8 103   68.4 31.6 
  Laurea In Scienze Forestali         8 5   100.3 99.5   100   
  Laurea In Scienze Forestali Ed Ambientali        54 40   103.3 103   64.1 35.9 
 Totale Facoltà 2.7   97.7 101   71.9 28.1
          
          
Economia Laurea In Economia E Commercio     95 100    - -    -  -  

  Totale Facoltà 2.8   98.9 98   50.5 49.5
          

          
 

 

 
                                                 
1 Sono stati esclusi dall’elenco i  corsi di laurea per i quali risultano intervistati, a due anni dal conseguimento del titolo, 
un numero di soggetti minore al 2% del totale delle unità considerate per  l’intero corso. 
2 In tal senso si è considerato inutile valutare anche l’età alla laurea visto che si sono considerati laureati e diplomati, e 
anche gli stessi corsi di laurea possono avere durate diverse. 
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 Facoltà Corso di laurea Numerosità  Voto laurea   sesso  

    Freq. %   media  mediana   M F 
          
Farmacia Laurea In Chimica E Tecnologia Farmaceutiche        80 55.2  103.7 104   20 80 
  Laurea In Farmacia          65 44.8  96.7 96   26.2 73.8 
  Totale Facoltà 3.5   100.6 102   22.8 77.2 
          
          
Giurisprudenza Dipl. Univer. Di Consulente Del Lavoro       8 4.1  59.8 60   25 75 
  Dipl. Univer. Di Operatore Giuridico d'impresa   10 5.1  62.9 63   20 80 
  Laurea In Giurisprudenza                           179 90.9  96.4 96   36.3 63.7 
 Totale Facoltà 5.4  93.2 95  35 65 
          
                   
Ingegneria Dipl. Univer. In Ingegneria Elettronica        14    4.0  60.2 60   100   
  Dipl. Univer. In Ingegneria Informatica          16    4.6  60.8 60.5   75 25 
  Dipl. Univer. In Ingegneria Meccanica         12    3.4  58.3 58.5   100   
  Laurea In Ingegneria Chimica                     16    4.6  97.8 98   75 25 
  Laurea In Ingegneria Civile                      31    8.9  98.4 98   90.3 9.7 
  Laurea In Ingegneria Delle Telecomunicazioni         23    6.6  100.7 101   91.3 8.7 
  Laurea In Ingegneria Edile                             14    4.0  102.1 102   71.4 28.6 
  Laurea In Ingegneria Elettrica                23    6.6  96 97   95.7 4.3 
  Laurea In Ingegneria Elettronica                 48  13.7  94.3 94.5   89.6 10.4 
  Laurea In Ingegneria Gestionale             40  11.4  96.5 97.5   77.5 22.5 
  Laurea In Ingegneria Informatica            24    6.9  94.7 94   87.5 12.5 
  Laurea In Ingegneria Meccanica           70  20.0  95.7 95   92.9 7.1 

  Totale Facoltà 22.3  91.4 95   87.4 12.6 
          
          

Lettere e filos. Laurea In Filosofia                             51 18.2  108.8 110   35.3 64.7 
  Laurea In Lettere        134 47.9  107.9 110   13.4 86.6 
  Laurea In Lingue E Letterature Straniere        63 22.5  105.7 106   12.7 87.3 
  Laurea In Lingue E Letterature Straniere Moderne      21 7.5  105.3 104   4.8 95.2 
  Laurea In Scienze Della Comunicazione            8 2.9  109.8 110   37.5 62.5 
  Totale Facoltà  10.0  107.4 110   17.1 82.9 
          
          
Med. chirurgia Diploma Universitario Di Dietista           4    4.4  110 110   25 75 
  Diploma Universitario Di Fisioterapista         23  25.3  106.2 107   21.7 78.3 
  Diploma Universitario Di Infermiere       37  40.7  102.3 103   10.8 89.2 
  Diploma Universitario Di Logopedista        13  14.3  107.1 108   - 100 
  Dipl. Univer. Di Ortottista-Assistente In Oftalmologia        3    3.3  107.7 110   66.7 33.3 
  Dipl. Univer. Di Tecnico Di  Neurofisiopatologia           3    3.3  106.3 107   - 100 
  Dipl. Univer. Di Tecnico Sanitario Di  laboratorio biomedico     5    5.5  101.6 101   - 100 
  Dipl. Univer. Di Tecnico Sanitario Di  Radiologia medica     2    2.2  97 97   50 50 
  Totale Facoltà 5.3   102.7 106   14.3 85.7 
          
          
M. veterinaria Laurea In Medicina Veterinaria          35 100   - -    -  -  

  Totale Facoltà 0.8  103.3 104   31.4 68.6 
          
          

Psicologia Laurea In Psicologia         218 100   - -    -  -  
  Totale Facoltà 18.0    101.5 102   17.9 82.1 
          
          
Sc Formazione Laurea In Scienze Dell'Educazione       209 98.1   - -    -  -  
  Totale Facoltà 6.5    104.5 105   9.9 90.1 
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 Facoltà Corso di laurea Numerosità   Voto laurea   sesso  

    Freq. %    media  mediana   M F 
          
Sc Mat Fis Nat Dipl. Univer. In Biotecnologie  Agro-Industriali    20    5.7   65 66   30 70 
  Diploma Universitario In Informatica           16    4.6   62.3 62   62.5 37.5 
  Laurea In Astronomia          26    7.4   104.4 105   61.5 38.4 
  Laurea In Chimica                 28    8.0   104.2 106   60.7 39.3 
  Laurea In Chimica Industriale         32    9.1   105.3 105   62.5 37.5 
  Laurea In Fisica           30    8.5   104.7 105   86.7 13.3 
  Laurea In Matematica          34    9.7   96.7 95   23.5 76.5 
  Laurea In Scienza Dei Materiali       12    3.4   107.2 110   83.3 16.7 
  Laurea In Scienze Biologiche         80  22.7   101.9 102   22.5 77.5 
  Laurea In Scienze Geologiche         31    8.8   104.7 106   67.7 32.3 
  Laurea In Scienze Naturali             37  10.5   105.6 107   18.9 81.1 
  Totale Facoltà  9.6   98.4 103   46.3 53.7 
          
          
Sc Politiche Laurea In Scienze Politiche           162 100   98.6 99   46.3 53.7 
  Totale Facoltà  9.9   98.6 99   46.3 53.7 
          
          
Sc Statistiche Dipl.Un.Statistica e Informatica per la gestione delle imprese  39 30.5   60.8 61   53.9 46.1 
  Laurea In Scienze Statistiche Ed Economiche         70 54.7   96.7 96   47.1 52.9 
  Laurea In Scienze Statistiche, Demografiche E Sociali         18 14.1   101.6 102   44.4 55.6 
 Totale Facoltà 3.4  86.2 93.5  48.4 51.6 
          
          
  Totale generale Ateneo Padova 100.0  98.4 101   42.7 57.3 

 

In secondo luogo la Tabella B.2 presenta un altro aspetto di natura rilevante nella 

descrizione delle caratteristiche del sottogruppo di laureati in Scienze dell’Educazione considerato 

in questa analisi, relativamente alla tipologia di scuola secondaria superiore frequentata. A titolo di 

confronto con i laureati in ED vengono presentati nella tabella successiva i percorsi di studi 

superiori seguiti dai soggetti appartenenti all’intero ateneo patavino, divisi per Facoltà di 

provenienza (non nel dettaglio per singolo corso/diploma di laurea)3.  

 
Tabella B2.2. Distribuzione percentuale dei laureati dell’Ateneo di Padova  per Facoltà e  indirizzo di studi superiori  
Tipo di diploma       Facoltà         Tot
  Ag Ec Far Giur Ing Let Med Vet Psi SF Smfn SP ST   
               
Professionale 5.6 1.1 10.9 - 1.7 3.9 - 5.7 8.7 6.1 4.6 5.6 1.6 4.6 
Tecnico industriale 3.1 1.1 4.3 0.5 33.4 1.1 - 2.9 2.8 1.4 12.7 5.6 11.8 11.2
Tecnico per geometri 5.6 - - - 6.0 0.7 - - 0.9 - 3.2 1.9 3.9 2.5 
T.comm / perito aziendale 1.9 36.8 7.2 16.2 3.7 9.3 - - 10.6 10.8 5.5 24.8 26.0 11.0
Altra maturità tecnica 20.0 - 0.7 - - 0.7 - 2.9 1.8 1.4 0.9 - 0.8 1.3 
Maturità magistrale 5.0 - 4.3 2.5 0.3 8.2 - - 15.1 34.9 4.9 5.0 1.6 7.7 
Maturità scientifica 48.1 50.5 49.3 34.5 49.7 25.7 - 68.6 30.7 22.2 57.8 32.9 50.4 40.0
Maturità classica 7.5 6.3 18.1 42.1 4.6 28.2 - 14.3 20.6 15.1 9.0 13.7 1.6 15.0
Maturità linguistica 2.5 4.2 4.3 3.6 - 18.2 - 2.9 6.4 7.1 1.4 8.7 1.6 5.3 
Maturità artistica 0.6 - 0.7 0.5 - 3.2 - 2.9 1.8 0.5 - 1.2 0.8 1.0 
Altro - - - - 0.6 0.7 - - 0.5 0.5 - 0.6 - 0.4 

Totale 100 100 100 100 100 100  100 100 100 100 100 100 100
  (2.9) (2.9) (3.5) (5.8) (23.6) (10.6)  (0.8) (19.0) (6.9) (10.0) (10.4) (3.5)

 
                                                 
3 Le varie facoltà vengono indicate nella tabella con le loro iniziali, comunque nell’ordine in cui sono state elencate 
precedentemente 
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